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legge prescrive, intendono riservati i diritH di traduzione e di 
riproduzione di quesVopera. 
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AVVERTENZA 



In questi saggi biografico-critici non ho 
avuto altro in mira che dimostrare la grande 
influenza che la donna esercitò su quei me- 
morabili avvenimenti, i quali immortalarono 
la fine del secolo XVIII. Sotto l'antico re- 
gime emersero la contessa du Barry, la prin- 
cipessa di Polignac, la regina Maria Anto- 
nietta, Madama Elisabetta e la principessa 
di Lamballe. La prima rappresenta le turpi- 
tudini di una Corte corrotta e di un monarca 
vituperevole; le altre quattro, la lotta com- 
battuta tra le vecchie istituzioni e le nuove. 
Nella signora Roland, in Carlotta Corday, 
in Théroigne de Méricourt, in Lucilla De- 
smoulins, in Olimpia di Gouges, noi vediamo 
gli stessi principi liberali espressi con più o 
meno violenza, siano essi ispirati dalla Gi- 
ronda o dalla Montagna; mentre in Caterina 
Théot ed in Susetta Labrousse osserviamo 
quel misticismo ascetico, che fu tanto in voga 
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in queirepoca; e, d'altra parte, ammiriamo 
nella Signora Tallien queiretemo femminino, 
che soggioga i fieri Giacobini e produce la 
benefica reazione del nove termidoro ; e, fi- 
nalmente, nella baronessa di Staèl l'ingegno 
brillante, che nasce nel caos d'mia società 
ormai decrepita, e si sviluppa in quello di 
una grande Rivoluzione; che vuole una libertà 
saggia, moderata e prudente, e che si ribella 
al dispotismo d'un fortunato guerriero. 

Queste biografie non riguardano soltanto 
le donne celebri e conosciutissime ; ma anche 
quelle ingiustamente obliate dagli storici, e 
perciò ignote alla generalità dei lettori. Unite 
insieme, esse formano un' incompleta, ma, al 
tempo stesso, interessante storia anedottica 
della Rivoluzione Francese. 
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Maria Antonietta. 



Uno scrittore contemporaneo ha detto che " il 
regno di Maria Antonietta riassume tutti i contrasti 
della vita umana (^). , Infatti, quest' infelice princi- 
pessa provò tutto ciò che un'umana creatura può pro- 
vare : Tamore de' parenti, l'affetto del marito, la tene- 
rezza de' figli, il rispetto de' sudditi, l'adulazione dei 
cortigiani, l'odio delle fazioni, i sarcasmi e la maldi- 
cenza dei nobili, la diffidenza della Corte, le ingiurie 
della plebe, le umiliazioni della monarchia atterrata, 
vilipesa, insultata; quindi^ bevendo il calice sino alla 
feccia, soffrì la prigionia più atroce; vide il suo sposo 
e sovrano immolato sopra un patibolo ; strappati dal 



(*) P. Db Vyrì, Marie- Antoinette, sa vie, sa mori. Paris, 
Plon, 1889; pag. 1. 



Cappelletti, Le donne della rivoluzione - 
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seno i propri figli; e filialmente» trascinata dinanzi a 
un tribunale di sangue, e fatta segno alle piìi infami e 
calunniose accuse, fu condannata a morte ed uccisa. 

Da Francesco I di Lorena, imperatore di Germania, 
e dall'immortale Maria Teresa, imperatrice di Ger- 
mania, regina d' Ungheria e di Boemia, nacque Maria 
Antonietta in Vienna il 2 novembre del 1755, il 
giorno stesso in cui un gran terremoto scosse 1* Oc- 
cidente, e si estese dal Sahara al mare del Nord. 
Parecchie città furono distrutte, tra le quali Lisbona, 
dove morirono più di 15,000 persone. E non dobbiamo 
nemmeno dimenticare che il 2 novembre è il giorno 
dei morti. Quali tristi presagi ! 

L'educazione di Maria Antonietta fu assai trascu- 
rala, sebbene il Weber nelle sue Memorie cerchi di 
dimostrare il contrario (*). Ma il Weber, non dob- 
biamo dimenticarlo, era austriaco e fì*atello di latte 
di Maria Antonietta; perciò le sue asserzioni su 
tale proposito non vanno prese per moneta contante. 
Invece, la signora Campan, prima cameriera di Maria 
Antonietta — e che nutrì sempre per la sua padrona 
amore e venerazione grandissima — scrive le seguenti 
parole: '^ L'imperatrice era troppo occupata nei 
grandi interessi politici, per dedicarsi alle cure della 
maternità. Il celebre Wanswitten, suo primo medico, 



(>) Mémoires de Weber, concemant Marie-Antoinette etc. 
Paris, Baudoin Prères, 182*^. Due voi. in 8°. 
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visitava ogni mattina la giovine famiglia imperiale ; 
quindi recavasi da Maria Teresa, e le dava i parti- 
colari più circostanziati sulla salute degli arciduchi 
e delle arciduchesse, che essa vedeva solo qualche 
volta, dopo un intervallo di otto o dieci giorni. Però, 
appena sapevasi esser giunto a Vienna qualche illu- 
stre straniero, V imperatrice circondavasi tosto della ' 
sua famiglia, invitava quello straniero alla sua ta- 
vola, e dava a credere, per mezzo di quel calcolato 
ravvicinamento, che essa stessa presiedeva all'edu- 
cazione dei propri figli (*). „ 

In quanto all'arciduchessa Maria Antonietta, l' im- 
peratrice (allorquando si cominciò a parlare della 
probabilità di darla in moglie all'erede della corona 
di Francia) pensò di farle avere un'educazione adatta 
al posto che essa andava ad occupare. Sicché Maria 
Antonietta ebbe libri francesi, parrucchiere francese, 
maestro di ballo francese. L'abate di Vermond le fu 
inviato come professore di lingua francese; e seb- 
bene fosse un uomo d' ingegno assai mediocre, pure, 
per insegnare la lingua e la letteratura del suo paese 
ad una giovinetta straniera, possedeva una più che 
sufficiente cultura. 

Il 16 aprile 1770, il marchese di Durfort, ambascia- 
tore di Francia, domandò ufficialmente la mano di 



(^) Mad. Campan, Mémoires sur la reine Marie- Antoinette etc. 
Paris, Didot, 1886; pag. 36. 
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Maria Antonietta per il Delfino, nipote di Luigi XY ('). 
n 17, essa rinunziò pubblicamente all'eredità della 
ana famiglia. Due giorni dopo, Parciduca Leopoldo 
sposò Maria Antonietta, sua sorella, nel convento de- 
gli Agostiniani ** in nome di Monsignore il Delfino ^ . 

Il viaggio della giovine arciduchessa attraverso 
alla Francia fu un vero trionfo. Nelle vicinanze di 
Compiegne fu incontrata dal re Luigi XV e dalla 
famiglia reale. Il vecchio re l'abbracciò, e poi la 
presentò al Delfino, che la baciò sulla guancia. Il 
martedì, 15 maggio, la Delfina lasciò Compiegne, ed 
arrivò, alle 7 . di sera, al castello della Muette, dove 
il re le offrì un magnifico finimento di brillanti. A 
cena, la contessa du Barry — favorita del re — ot- 
tenne dal vile amore di Luigi XV di assidersi alla 
stessa tavola di Maria Antonietta. Quest'ultima seppe 
benissimo osservare le convenienze per non dispia- 
cere al re; e, dopo cena, essendole stato chiesto 
da alcuni indiscreti come le sembrasse la favorita, 
** Charmante „ essa rispose; e non aggiunse altro {"). 

Il mercoldì, 16 maggio, il matrimonio fu solen- 
nemente celebrato nella grande cappella del castello 
reale di Versailles: la benedizione nuziale fu data 
dall'arcivescovo di Reims, assistito dai vescovi di 
Senlis e di Chartres. Quindici giorni dopo, 30 maggio, 



{>) Il Delfino — che fu poi Luigi XVI — era figlio del Delfino 
figlio di Luigi XV, il quale mori nel 1765. 

(*) Vedi Nouvelles à la main. Paris, 1861; pag. 211. 
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la città di Parigi diede una gran festa per solenniz- 
zare le nozze dell'erede della corona di Francia. Il 
pirotecnico Ruggieri preparò uno splendido fuoco ar- 
tificiale sulla piazza Luigi XV. La mancanza d'or- 
dine, r insufficienza delle guardie di città, le niune 
precauzioni prese per l'entrata e l'uscita delle car- 
rozze dal luogo dello spettacolo, cagionarono una 
confusione indescrivibile. Appena cominciati i fuochi 
d'artifizio, nacque un vero e proprio conflitto tra la 
colonna di popolo, che veniva dal baluardo per en- 
trare sulla piazza Luigi XV, e quella che sboccava 
dalla piazza per arrivare sui baluardi. Fu una vera 
carneficina. Sulla via reale si raccolsero un migliaio 
di feriti e centotrentadue morti C). Maria Antonietta 
inviò subito una somma ragguardevole al signor di 
Sartines, luogotenente di polizia ; e la famiglia reale 
imitò il suo esempio. La giovine Delfina era inconsola- 
bile. Colle lagrime agli occhi, ella diceva alle persone 
che la circondavano : '^ Forse non ci hanno detta tutta 
la verità ; e pensare che questa sventura è successa 
per cagìon nostra! (*) , 

I cadaveri delle vittime di un sì spaventevole di- 
sastro furono sotterrati nel cimitero della Madda- 
lena; in quello stesso cimitero, nel quale un giorno 

Ma non precorriamo gli avvenimenti. 



(>) Grimm, Correspondance. Paris, Purne, 1829; tom. VII, 
pagg. 1-5. 

(') Weber, Mémoirei; tom. I, pag. 29^ 
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Dal 1770 al 1774, Maria Antonietta menò una 
vita gaia, allegra, spensierata. E questa spensiera- 
tezza, propria delPetà soa giovanile, fu in gran parte 
cagione delle sue sventure. Mi spiego. Alla corte cor- 
rotta di un monarca vituperevole, quaPera Luigi XY, 
regnava una sfacciataggine unica nel suo genere: 
quella, cioè, di menare una vita disonesta, rivestita 
delle forme della decenza, mascherata dalle leggi del- 
Petichetta, e pretendere che tutti credessero che ivi 
la moralità era alPordine del giorno. Invece predomi- 
nava la più abbietta ipocrisia. Maria Antonietta rideva 
pubblicamente, scherzava pubblicamente; e ciò era 
considerato come uno scandalo, tanto dalle vecchie 
zittelle, figlie di Luigi XV, quanto dai gentiluomini 
e dalle dame della corte, dove la virtù e il pudore 
bisognava andarli proprio a cercare col lumicino. 

Il 10 maggio del 1774, Luigi XV moriva di vaiolo 
arabo : il Delfino e sua moglie salivano sul più bel 
trono d'Europa. L*uno aveva vent*anni, 1* altra di- 
ciannove. Appena il vecchio re ebbe reso Tultimo 
respiro, i cortigiani lasciarono subito l'anticamera 
dell'estinto per correre nell'appartamento del Delfino 
ad adorare il sole nascente. La contessa di Noailles 
entrò per la prima; salutò Maria Antonietta col nome 
di regina, e pregò le Loro Maestà di venire a rice- 
vere gli omaggi dei principi e dei grandi ufficiali dello 
Stato. Allora, appoggiata al braccio di suo marito, 
col fazzoletto sugli occhi, lenta e come curvantesi 
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sotto il futuro, Maria Antonietta traversò tutti quegli 
omaggi, piena di tristezza, nelPattitudine abbandonata 
e severa di quelle giovani principesse della favola 
antica, già promesse in olocausto all'inesorabile de- 
stino. 

L'il giugno del 1775, Luigi XVI fu incoronato 
solennemente nella famosa cattedrale di Reims. La 
regina assaporò in quel giorno le delizie della po- 
polarità : la sua presenza suscitò un vero delirio. Le 
acclamazioni, i cantici che risuonarono, in quel dì, 
neirantìca cattedrale di Reims, furono come il canto 
del cigno della monarchia francese. Era V osanna che 
precedeva il cfucifigel 

Luigi XVI e Maria Antonietta — diciamolo fran- 
camente — non erano fatti l'uno per l'altra; troppo 
grande era tra loro la disparità nelle idee, nelle abi- 
tudini, nel sistema di vita. Il signor di Maurepas, 
primo ministro, vedovasi forzato, per la necessità di 
mantenere il suo credito, a tenere il re lontano dalla 
regina. Nel giovine sovrano scoprivansi poi certi mi- 
steri, certe simulazioni, un miscuglio di precauzioni 
e di riserve, che non isfuggono alle donne, e che 
Maria Antonietta scòrse subito a prima vista. Poche 
alleanze politiche avevano, come questa, uniti in- 
sieme un giovine ed una fanciulla, l'uno dall'altra 
tanto diversi. Un'eleganza regale ed una rustica sem- 
plicità: il capriccio e il buon senso; la passione e 
la ragione; da un lato, una gioventù piena di vita. 
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traboccante, che cerca uno sfogo qualsiasi; dairaliro, 
una maturità severa, mesta, senza un. sorriso. Quanti 
urti in questo contatto di tutte le estremità morali 
dell'uomo e della donna! 

Il re era buono; ma la sua bontà non era tale 
da attirare a lui la regina. Era una bontà rozza e 
brutale, a cui mancava quel non so che di roman- 
zesco, col quale le donne d'allora volevano vedere 
adornate le buone azioni. Egli amava la caccia sino 
alla follia, ed ivi consumava la maggior parte del 
suo tempo ; la sera, tornatosene a Versailles stanco 
morto, recitava le litanie, e poi andavasene a letto ; 
e nei giorni, in cui non andava a caccia, si divertiva 
a fare il magnano, fabbricando delle serrature; tutto 
lieto e felice, se riusciva con ciò a contentare l'ope- 
raio Gamain, suo venerato maestro, o, se perduto nel- 
l'oscurità dei corridoi di Versailles, con in mano i 
ferri del mestiere, gli riusciva d'entrare nella sua 
officina privata senza esser veduto dalla regina; la 
quale certo non amava che S. M. Cristianissima, il 
re di Francia e di Navarra, le si presentasse dinanzi 
col grembiale di cuoio e colle mani annerite dal car- 
bone. Era forse questo il re, discendente di Fran- 
cesco I e di Enrico IV, che Maria Antonietta aveva 
sognato ? 

Un giorno del 1774, Luigi XVI regalò alla sua 
sposa il piccolo Trianon, elegante padiglione alla 
romana, di forma quadrata: una vera miniatura di 
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palazzo. Maria Antonietta lo fece adornare di statue, 
di fontane, di fiori. Lo rese, in una parola, un vero 
Eden. Ivi ella passava il suo tempo, in una ristretta 
compagnia di dame e di cavalieri, da essa preferiti 
a quelli, i quali non sapevan vivere che nella rigida 
e noiosa etichetta del castello di Versailles. E que- 
sta etichetta era propriamente un vero supplizio per 
quei poveri principi. L'aneddoto seguente, che io 
tolgo dalle memorie di madama Oampan, servirà 
senza duhhio a dare un* idea della ridicola e noiosa 
etichetta dalla Corte di Francia. 

•* Un giorno d'inverno, scrive la predetta signora 
Gampan, avvenne che la regina, già tutta svestita, . 
stava per mettersi la camicia: io la teneva tutta spie- 
gata: in quel momento, entra la dama d'onore, si 
leva subito i guanti e prende la camicia. Si ode bat- 
tere leggermente alla porta ; si apre : è la duchessa 
d'Orléans. Essa pure si leva i guanti, è si fa innanzi 
per prendere la camicia ; ma non ispetta alla dama 
d'onore di presentargliela : questa me la rende, ed io 
la dò alla principessa; si bussa di nuovo: è madama, 
la contessa di Provenza. La duchessa d'Orléans le 
presenta la camicia. La regina intanto stava colle 
braccia incrociate sul petto, e mostrava di aver freddo. 
Madama vede la sua attitudine penosa, getta via il 
suo fazzoletto, fa a meno di levarsi i guanti, e, met- 
tendo la camicia alla regina, la spettina ; ed ella si 
mette a ridere pel* mascherare la propria impazienza, 
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aon senza però aver detto parecchie volte fra i denti : 
È una cosa davvero odiosa! Quale importunità! (') , 

Maria Antonietta dunque fuggiva volentieri, tutto 
le volte che gli era possibile, i supplizi dell'etichetta, 
e si rifugiava nel suo diletto Trianon, dove conve- 
nivano la contessa Giulia di Polignac, la principessa 
di Lamballe, il conte d' Artois, il conte di Fersen, e 
poche altre dame e gentiluomini ragguardevoli. Que- 
sto aborrimento per l'etichetta le fu apposto a grave 
delitto. Si assomigliò il piccolo Trianon ad una spe- 
cie di ridotto, dove la regina ed i suoi amici davansi 
in preda a un'orgia sfrenata. Nulla di più falso, di 
più infame, di più calunnioso. Queste accuse mal- 
vagie vennero sparse dalla nobiltà e raccolte dal po- 
polo. E fra gli accusatori della giovine regina ci 
furono due principi del sangue, uno dei quali vicinis- 
simo al trono, le zie del re, vecchie zittelle, maldi- 
centi e bigotte; e non vi furono certo estranee le 
cognate stesse di Maria Antonietta, cioè la contessa 
di Provenza e la contessa d'Artois. 

A Trianon la regina poteva desinare tranquilla- 
mente in compagnia del re e de' suoi amici, senza 
essere obbligata, come a Versailles, di dover mangiare 
in pubblico. Questi gusti casalinghi, che le ricorda- 
vano la corte dove era stata allevata, furono soggetto 
di scherni, di maldicenze, di velenose calunnie. I 



(') Mad. Campan, Mémoires; pagg. 97-98. 
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nobili l'accusavano pure di sterilità; le dame del 
mercato di Parigi la vituperavano anch'esse perchè 
non dava eredi al trono. Finalmente i suoi voti fu- 
rono esauditi: il 19 decembre 1778, nacque Madama 
Reale; il 22 ottobre 1781, nacque il primo Delfino; e 
il 27 marzo 1785, vide la luce il duca di Normandia. 
Maria Antonietta adempì ognora, e religiosamente, 
ai doveri di madre; e nemmeno i suoi più acerrimi 
nemici hanno potuto negarlo; infatti essa dimostrò 
sempre di essere una madre esemplare. 

Nell'agosto del 1785, cominciarono le sventure 
per la famiglia reale di Francia. Il malaugurato af- 
fare della collana, l'arresto del cardinale di Rohan, 
la sua assoluzione pronunziata dal Parlamento di 
Parigi, lo scandalo che ne avvenne, i libelli famosi 
contro la regina, tutto faceva presagire disgrazie 
maggiori. L'antico e proverbiale affetto dei Francesi 
per il loro Re non era più quello di prima: la rivo- 
luzione si avanzava a grandi passi, e stava per tra- 
volgere ne' suoi flutti una delle più illustri e gloriose 
monarchie della terra. 

Gli uomini dell'antico regime, pei quali l'etichetta 
era al di 'sopra della moralità, della scienza, dell'os- 
servanza de' più sacri doveri, vedevano di mal occhio 
questa regina di vent'anni, che si permetteva di 
recitare la commedia, di ballare e di ridere come 
una semplice mortale. E, per compiere l'opera inco- 
minciata, dissero che Maria Antonietta tradiva i 
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doveri coniugali ; e le diedero per amanti il duca di 
Coigny, il conte di Fersen, il conte Dillon, il duca 
di Lauzun, il principe £stherazy, e perfino suo co- 
gnato, il conte d'Artois. Per lunghi e Innghi anni, 
queste accuse sono state ritenute per vere; messe 
fuori dall'aristocrazia, il popolo le ha credute: i li- 
bellisti le hanno ampliate; ed anche oggidì, dopo un 
secolo, c'è chi le crede, e non può capacitarsi che 
•la storia severa e coscienziosa abbia il diritto e il 
dovere di confutarle in omaggio alla verità (*). 

Il 4 giugno del 1788 — un mese preciso dopo 
l'apertura degli Stati Generali — morì il Delfino in 
età di otto anni. Il duca di Normandia diventò, per 
conseguenza, Delfino di Francia. Aveva poco piìi di 
quattro anni. Era un fanciullo di una notevole bel- 
lezza: tutti i suoi movimenti erano pieni di grazia 
e di vivacità: nella sua fisonomia, nobile e dolce, 
riscontravasi qualche cosa della dignità di Maria 
Antonietta e della bontà di Luigi XVI. La sua go- 
vernante era la marchesa di Tourzel, donna di un 
merito veramente superiore, la quale accoppiava al- 
l' ingegno ed alla cultura le più peregrine virtii. 

Le terribili giornate del 5 e 6 ottobre 1789 misero 
in evidenza il co^raggio della regina, la quale poco 
mancò non venisse uccisa dal popolaccio. La famiglia 



(') Vedi a questo proposito il giudizio imparziale di due storici 
democratici; cioè il Blano, Hist. de la Rév. frano.; tom. II ; e il 
TiVARONi, Storia critica della Rivoluzione francese; pagg. 381-82 . 
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reale dovè abbandonare Versailles e recarsi a Parigi, 
ove prese alloggio nel castello delle Tuileries, da 
quasi an secolo disabitato. 

Nel giugno del 1791, Luigi XVI e la sua famiglia 
fuggirono di notte tempo per sottrarsi alle violenze, 
che sul re esercitava TAssemblea Nazionale, non che 
alle umiliazioni, che questa da lungo tempo gli faceva 
soffrire. Luigi XVI aveva ideato di recarsi a Mont- 
medy, e di là a Metz. Riconosciuti a Varennes, i reali 
fuggiaschi furono ricondotti a Parigi; e, d'allora in 
poi, la sorveglianza esercitata sulla famiglia reale 
si cambiò in una prigionia semi-velata. 

Maria Antonietta, dopo il ritorno da Varennes, 
ebbe il torto grandissimo di non voler accettare i 
consigli di uomini sinceramente liberali, affezionati 
al re ed alla costituzione. Pochi mesi prima, aveva 
accolti a malincuore quelli di Mirabeau, ed ora ri- 
fiutava quelli di Lafayette e di Barnave. Questi suoi 
puntigli femminili nocevano grandemente alla causa 
regia: queste sue speranze nell'intervento straniero 
le alienavano sempre più l'animo del popolo, il quale, 
chiamandola continuamente V Austriaca , la faceva re- 
sponsabile di tutti i mali della Francia. 

Se Maria Antonietta avesse vissuto in tempi nor- 
mali, essa sarebbe stata considerata, tra le regine 
di Francia, come una delle più buone e delle più 
virtuose: ma avendo avuto l'alta sventura di vivere 
durante una Rivoluzione così grande e terribile, la 
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donna, la sposa scomparvero; e non rimase di lei 
che la sovrana, la moglie del tiranno, la rappresen- 
tante ardente, accanita della monarchia: inde irae. 

Il 20 giugno del 1792, il popolo armato invase 
le Tuileries. Mentre il re, con calma e sangue freddo 
ammirabili, resisteva alle violente* ingiurie della ple- 
baglia, Maria Antonietta trovavasi nella sala del 
Consiglio in mezzo ai suoi figli e ad alcune sue dame, 
trincerata dietro una tavola, e circondata da guardie 
nazionali. Una pesci Vendola si fermò dinanzi alla 
regina, e l'apostrofò ingiuriandola.' Cosa vi ho fatto? ,. 
le chiese con dolcezza Maria Antonietta. ** A me 
mente, rispose quella donna; ma fate però del male 
alla Nazione , — ** Vi hanno ingannata, le replicò 
la regina; io sono la moglie del vostro re; sono la 
madre del Delfino. Io non rivedrò mai più il mio 
paese : io voglio vivere e morire in Francia. Ero tanto 
felice quando i Francesi mi amavano! „ A queste 
parole^ la donna del popolo chiese perdono alla regina 
della f aitale ingiuria, e si mise a singhiozzare. 

1/ intervallo fra le due giornate del 20 giugno e 
del 10 agosto fu occupato da quella specie di .tene- 
rezza, che è quasi sempre Teffetto delle grandi sven- 
ture, e dei preparativi della crisi finale, che doveva 
TovMcìare la monarchia. 

E giunse infatti il 10 agosto, che fu davvero l'ul- 
timo della monarchia francese. Maria Antonietta non 
ei faceva illusioni di sorta: essa era preparata alle 
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più grandi calamità. Nel timore che i suoi figli fos- 
sero scannati dai Marsigliesi, li aveva fatti alzare di 
buon mattino, e li teneva presso di sé. Ella ed il re 
li abbracciarono coir effusione di un ultimo addio. 
Tutto annunziava ravvicinarsi del momento tre- 
mendo e decisivo, che doveva far crollare uno de* più 
antichi ed illustri troni d' Europa. 

Allorquando il re, cedendo pur iroppo al consi- 
glio datogli da Roederer, procuratore-sindaco della 
Comune, abbandonò le Tuileries per rifugiarsi in seno 
air Assemblea Nazionale (mentre Maria Antonietta 
aveva saggiamente suggerito di respingere la forza 
colla forza), alcuni membri dell'Assemblea vennero 
rispettosamente innanzi al Sovrano, mentre il popolo 
gridava: Abbasso il tiranno! Morte alV Austriaca/ 

Al suo entrare nell'aula dell'Assemblea, il re fu 
accolto con rispetto da Yergniaud, il grande oratore 
della Gironda, che in quel giorno occupava il seg- 
gio presidenziale. Però, siccome l'Assemblea non po- 
teva legalmente deliberare in presenza del monarca, 
Luigi XYI si ritirò colla sua famiglia nella tribuna 
detta del Logografo (*), dove rimase per quasi due 
giorni. 



(1) Qaesta tribuna era ordinariamente destinata ai compila- 
tori o, per meglio dire, agli stenografi d'un gran giornale, che 
rendeva conto delle sedute, e che, avendo per titolo: il Giornale 
Logografico o il Logotaehigrafo, era, per abbreviazione, designato 
sotto il nome di Logografo. 
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Intanto il popolo, vincitore delle Tuilerìes, davasi 
in preda a deplorevoli eccessi. Duemila persone fu- 
rono accise. Il castello fu saccheggiato da cima a 
fondo. L'Assemblea, terrorizzata, si credè in quel 
momento perduta; e le grida vittoriose del popolo 
affrettarono la sua decisione. £s8a decretò pertanto 
la decadenza del re e la convocazione di una Conven- 
zione Nazionale. Sulle prime, fu scelto il palazzo del 
Lussemburgo come alloggio della famiglia reale ; ma 
la Comune sporse reclamo contro una simile dispo- 
sizione. Essa, per mezzo del suo nuovo procuratore 
generale Manuel, designò il Tempio come dimora 
del monarca decaduto. Il giorno 13 agosto, il re, la 
regina, i loro figli e Madama Elisabetta vi furono 
condotti da Petion, podestà di Parigi, traversando la 
piazza Yendòme, dove vedevansi, sparsi per terra, i 
rottami della statua di Luigi XIV. 

La sera medesima, in cui Luigi XVI e la sua fa- 
miglia furono chiusi nella torre del Tempio, il pic- 
colo Delfino cadeva dal sonno ; tant' è vero che non 
potè toccar cibo, e si addormentò sulle ginocchia della 
signora di Tourzel. Finalmente, si venne ad annun- 
ziare che la sua camera era pronta, ed un munici- 
pale, presolo sulle braccia, lo condusse nella stanza 
a lui designata. Le signore di Tourzel e di Saint-Bri ce 
lo seguirono. Pochi minuti dopo, giunse la regina, la 
quale, avvicinandosi al letto di quelP amabile fan- 
ciullo, non potè trattenere le lagrime; ma, lungo dal 
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lasciarsi abbattere, ella riacquistò subito quel gran 
coraggio, che non l'abbandonò giammai ; e si occupò 
a mettere in ordine le camere di quella triste dimora. 

Fin dal primo giorno, in cui entrò al Tempio, 
Luigi XVI si tracciò un regime di vita, dal quale 
non si allontanò giammai. Consumava il suo tempo 
nello studio, nella preghiera e neireducazione dei 
propri figli. Un giorno disse al Delfino: *" Ricorda- 
tevi, figlio mio, che i re sono simili agli alberi molto 
alti, cioè agitati dai venti „. Dal canto suo, la re- 
gina oocupavasi dell'istruzione di sua figlia, alla quale 
Madama Elisabetta dava lezione di aritmetica e di 
disegno. 

Tra gli ufficiali municipali, incaricati della sorve- 
glianza del Tempio, alcuni non potevano a meno 
d' intenerirsi dinanzi a quella prostrata grandezza; ma 
la maggior parte di essi non trascurava la menoma 
occasione per lanciare i più villani insulti all' indi- 
rizzo del re e della sua famiglia (^). Tutte le volte che 
il monarca detronizzato scendeva in giardino colla re- 
gina e co' suoi figli, gli uomini preposti alla guardia 
del Tempio si beavano nel? insultare indecentemente 
a quella maestà decaduta, dinanzi a cui, pochi anni 
prima^ si sarebbero curvati fino a baciare la polvere. 



(') Clèry, Mémoires de ce qui i^est passe à la tour du Tempie 
pendant la captivité de Louis XVI. Paris, Pidot, 1884. Vedi anche 
Mad. la Duchesse d'Anooulème, Recit des évenements arrivés 
au Tempie ecc. ; a pag. 131 del Journal de Clèri; . 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 2 
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Nelle terribili giornate di settembre, quando fu- 
rono sgozzate centinaia d' infelici nelle prigioni del- 
l' Abbadia, della Forza e del Lussemburgo, fu pure 
assassinata la misera principessa di Lamballe, la te- 
nera amica di Maria Antonietta. La testa della ^ 
vera signora, infilata sopra nna picca, fu periata in 
trionfo fin sotto le finestre della torre del Tempio. 
La morte della Lamballe cagionò un così fly^o dolore 
a Maria Antonietta, che questa rimase per molti giorni 
in uno stato di prostrazione e di atonia. 

Il 21 settembre del 1792, la Convenzione Nazio- 
nale, succeduta all'Assemblea Legislativa, abolì per 
sempre la monarchia, e proclamò la Repubblica. In 
quello stesso giorno, alle quattro pomeridiane, il mu- 
nicipale Lubin, circondato da uno squadrone di gen- 
darmi a cavallo, si recò dinanzi alla torre del Tempio, 
e con voce stentorea lesse i due decreti, in mezzo 
alle grida di gioia del popolaccio parigino. Giacomo 
Hébert, compilatore d'uno de' più infami giornali del- 
l' epoca, .e Destournelles, che poi divenne ministro 
delle contribuzioni pubbliche, trovavansi di guardia, 
in quel momento, presso la famiglia reale. Eglino, 
narra Clóry, erano seduti vicino alla porta, e guar- 
davano il re con un perfido sorriso, studiando V im- 
pressione che produrrebbe su lui la lettura de' due 
decreti. Luigi XVI se ne accorse; egli teneva un 
libro in mano e continuò a leggere ; e sul suo volto 
non apparve il menomo segno di alterazione. La re- 
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« 

gina mostrò la stessa fermezza : non una parola, non 
un gesto, che potessero aumentare il godimento di 
que' due uomini ('). 

La Comune di Parigi, la quale aveva |>resa sopra 
di sé la custodia dei prigionieri del Tempio, deliberò 
di separare il re dalla sua famiglia. Questa separa- 
zione cagionò vivo dolore alla regina ed alle prin- 
cipesse: fortunatamente, fu loro concesso di stare 
insieme al re durante Torà del pasto. Pochi giorni 
dopo, un decreto della Convenzione ordinò che il 
piccolo Delfino fosse tolto alle cure di sua madre, 
e posto invece sotto quelle del padre. Maria Anto- 
nietta ne prove un dolore indicibile ('). Un decreto 
del Consiglio del Tempio stalnliva che il fanciullo 
dovesse rimanere presso suo padre tanto il giorno 
quanto la notte; " eccetto che, dopo Torà di pranzo, 
" egli sal^à, mentre suo padre si riposa, nelValloggio 
** di sua madre e di sua zia, e vi rimarrà fino verso 
** le ore quattro o cinque di- sera „. Queste sono le 
parole testuali del decreto del jconsiglio del Tempio; 
decreto, che doveva essere scrupolosamente osservato 
dal commissario di servizio. 

Il primo novembre, la famiglia reale ricevè la 
visita di parecchi deputati della Convenzione, fra 
i quali Drouet, il figlio del maestro di posta di 



(») Clèry, Journal etc; pag. 41. 
(•) Idem.; pag. 50. 
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Sainte-Menehould, quello stesso ohe fece arrestare 
Laigi XVI a Varennes. La regina, in vederlo, provò un 
senso d'orrore. Costai, unitamente airex-cappuccino 
Chabot, suo collega, ebbe l'ardire di sedersi vicino a 
Maria Antonietta, tenendo il cappello in capo, e par- 
landole con insolente famigliarità (*). 

Sulla fine del suddetto mese, Luigi XVI cadde 
ammalato, e dopo lui il piccolo Delfino. Era questi 
appena entrato in convalescenza, che si ammalarono 
successivamente la regina. Madama reale e Madama 
Elisabetta. Poi venne la volta del buono ed onesto 
Clérj. Il re, la regina, le principesse, il reale fanciullo, 
tutti gareggiarono nell'apprestare le loro cure affet- 
tuose a questo servitore così fedele e disinteressato. 
Egli stesso narra tutto ciò nelle sue Memorie, con 
calde espressioni di viva gratitudine. E qui piacemi 
riportare le parole di uno storico della Rivoluzione 
Francese, il quale, sebbene appartenente alla scuola 
dei repubblicani socialisti (che nei re, qualunque essi 
siano, non veggono altro che feroci tiranni), pure, 
qualche volta, non può non sentirsi muovere a pietà 
dinanzi a tanta umiliazione, a tanta sventura. *' Ben 
si sente — egli scrive — quanto fosse propria a toc- 
care i cuori sensibili quella maniera di vivere così 
semplice, così calma, la quale metteva tanto bene in 
rilievo le virtù private di Luigi XVI, T inalterabile 



(J) Cléry, Journal; pag. 60. 
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dolcezza di Madama Elisabetta, le grazie ingenue del 
piccolo prigioniero e la dignità della regina, dignità 
che non aveva piti nulla d'altero, mentre era invece 
addolcita dalla sventura. Allorché tenendo in mano 
il pane, che in quel momento eragli stato portato, 
Luigi XVI ne offriva la metà al fedele Cléry, suo 
cameriere, e gli diceva: A quanto pare, hanno dimen- 
ticato la vostra colazione; prendete questo; il resto mi 
basta ; o allorché, essendosi ammalato Io stesso Cléry, 
il piccolo Delfino era quello che gli offriva da bere; 
oppure, quando vedovasi l'altiera figlia di Maria Te- 
resa rifare da sé il suo letto senza che un lamento 
uscisse dalla sua bocca, quaPanima veramente re- 
pubblicana non si sarebbe commossa a tale spetta- 
colo ?(*) „ Giuste e savie parole, le quali servono a 
dimostrare — e noi lo vedremo tra poco — che se i 
repubblicani, o quelli che si dicevano tali, erano molti 
in Francia, le anime veramente repubblicane, a cui 
allude lo storico succitato, erano così poche da potersi 
contare sulle dita. 

Ma non dobbiamo da ciò arguire che tutti i Fran- 
cesi fossero malvagi al punto da insultare vilmente 
alla maestà decaduta del loro antico sovrano, e da 
martoriare, a colpi di spillo, un'intiera famiglia di 
prigionieri: no, eranvi fortunatamente alcuni esseri 



(^) Louis Blanc, Histoire de la Revolution Franpaise; t. Vili, 
pagg. 414-415. 
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umani, i quali sentivano compassione, e non si cu- 
ravano di nasconderla, per quei cinque infelici. Alle 
finestre, che si aprivano in Caccia al Tempio, si mo- 
stravano dei volti ansiosi e benevoli, e si vedevano 
dei segnali, che consigliavano il coraggio e confor- 
tavano alla speranza. Fra i commissari municipali, 
che si succedevano per fare la guardia al Tempio, 
ve n'erano di quelli, i quali pronunziavano ad alta 
voce parole severe, e quindi con accenti sommessi 
davano consolazioni e conforti: altri poi non osavano 
aprir bocca, ma i loro occhi erano umidi di pianto. 
I prigionieri sentono, indovinano, agli sguardi ed al 
contegno, la benevolenza anche la più repressa ; tanto 
essi sono avidi e bramosi di simpatia. Vi sono delle 
facce conosciute, amate, che ritornano in certi giorni 
prescrìtti; allora il piccolo Delfino, con infantile, ma 
giudiziosa precauzione, corre presso sua madre e le 
dice a bassa voce: " Mamma, oggi è di guardia il 
signor Tale; „ e tutti allora respirano (*). 

Il giorno 11 dicembre, alcuni municipali si reca- 
rono al Tempio; e, saliti nelle stanze del re, gli tolsero 
brutalmente suo figlio per condurlo presso sua madre. 
Luigi XYI fu oltremodo afflitto per un tale distacco; 
e non poteva darsene pace. Passarono altre due ore, 
in capo alle quali il nuovo podestà di Parigi, Niccola 
Gambon de Montaux, venne ad annunziare al re 



(») Clèby, Journal etc; pag ( 
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decaduto che la Convenzione aveva decretato che egli 
fosse condotto alla sua sbarra. È da questo giorno 
che ebbe principio il processo di Luigi XVI; processo 

! che durò fino al 17 gennaio 1793, in cui egli venne 

i condannato a morte. L'esecuzione fu fissata al 21 gen- 

, naio. 

j Durante il processo, il re non potè mai vedere 

i suoi cari. La vigilia della sua morte gli fu concesso 
di avere un colloquio, senza testimoni auricolari, 
colla propria famiglia. Questo avvenne, alle ore 8 
di sera, neUa sala da pranzo. Il re era assiso sopra 
una seggiola: aveva alla sua sinistra la regina; a 
destra madama Elisabetta: entrambe lo tenevano 
abbracciato. In faccia a lui stava Madama Reale, e 
tra le sue ginocchia il piccolo Delfino. " Per più df 
un*ora e mezzo, narra l'abate Edgewort de Firmont ('), 
fu loro impossibile di articolare una parola; non erano 
né lagrime, nò singhiozzi, ma grida talmente acute, 
da essere intese anche fuori del recinto della torre. 
Il re, la regina, madama Elisabetta, il Delfino e Ma- 
dama Reale si lamentavano tutti nello stesso tempo, 

e le voci sembravano confondersi. Finalmente le la- 

jdit 

grimo cessarono, perchè nessuno aveva più la forza 



di spargerne; cominciarono a parlare a bassa voce, 

coli 

(>) L'abate de Firmont, che Luigi XVI aveva fatto chiamare, 

' perchè lo assistesse negli ultimi istanti, fii l'unico testimone auri- 

colare di questa lacrimevole scena, essendoché trovavasi nel ga- 
binetto del re, attiguo alla sala da pranzo. 
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ed assai tranquillamente ('). , Il re, senza dubbio, 
fin dal primo momento, aveva fatto sapere alla sua 
famiglia che egli era stato condannato a morte. 

Questo crudele abboccamento durò sette quarti 
d*ora. Secondo la testimoniansa di sua figlia, Lui- 
gi XY I raccontò le diverse fasi del suo processo ; e 
parlò con molta indulgenza degli uomini, ohe lo man- 
davano alla morte. Diede quindi alcuni consigli re- 
ligiosi al Delfino, " e gli raccomandò sopratutto di 
perdonare a coloro, che facevano morire suo padre „ . 
Poi benedì i suoi due figli. Ad ogni istante, le sue 
parole erano interrotte da una nuova esplosione di 
singhiozzi e di lacrime. 

Alle 10 e un quarto, il re s'alzò per il primo. Tutti 
lo imitarono. Maria Antonietta, affranta dal dolore, lo 
supplicò a permettergli di passare V intiera notte con 
lui, insieme a* suoi figli ed a madama Elisabetta. 
Luigi XVI vi si rifiutò; ma però li assicurò tutti 
quanti di rivederli il domani alle otto. • Ce lo pro- 
mettete ? „ gli gridarono tutti insieme. ** Ve lo pro- 
metto j, egli rispose. " E perchè non alle sette? „ 
disse la regina. " Ebbene, sì, alle sette, rispose il re ; 
addio ! „ e, sciogliendosi dai loro amplessi, uscì dalla 
sala. Madama Reale cadde svenuta; il piccolo Del- 
fino, correndo verso le sentinelle, cominciò a gridare : 



(*) Vedi Demières heures de Louis XVI roi de Franee 
écrites par Vabbé Edgbworth de Firmont; nel volume conte- 
nente il Journal de Clért; pagg. 117-118. 
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" Lasciatemi passare; lasciatemi passare. Io vado a 
chiedere al popolo, che non faccia morire papà-re (*) „. 

La mattina seguente, Luigi XVI fu condotto al 
supplizio. £gli, sebbene avesse promesso alla sua 
famiglia di abbracciarla un* altra volta, non volle tut- 
tavia esporsi ad una nuova e piti dolorosa separa- 
zione; che in quel supremo momento egli av«va 
bisogno di forza e di coraggio per andare incontro 
alla morte. 

Alle ore 10 e mezzo precise, il boia Sanson pre- 
sentò al popolo la testa recisa dell' infelice monarca, 
la quale fu salutata dalle grida di Viva la Repubblica ! 

Dopo la morte di suo marito. Maria Antonietta 
passò dei giorni tristi e dolorosi nella prigione del 
Tempio. Essa, i suoi figli e madama Elisabetta, ignari 
del loro destino, non vedevano innanzi a sé che le 
oscure tenebre dell* ignoto. Cosa sarebbe avvenuto di 
loro? Chi li avrebbe tratti da iiueirorribile situa- 
zione? Eppure, eranvi alcuni uomini, quasi tutti ap- 
partenenti alla classe del popolo, i quali avevano 
stabilito di agevolare la fuga della famiglia reale. 
Erano costoro ufficiali municipali, e si chiamavano 
Toulan, Lepitre, Brunot, Moelle e Vincent. 

Questo progetto era stato pur concepito da un'al- 
tra persona, che stava fuori del carcere ; e questi era 



(1) Supplément au Journal de Cléry par un ami du tróne ; 
pag. 136. — Blanc, Hist. de la Rév, Frano.; tom. Vili, pag. 71. 
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un gentiluomo, il cavaliere di Jarjayes, già maresciallo 
di campo negli eserciti reali, il quale apparteneva 
ad una distinta famiglia del Delfinato. Il 2 febbraio 
del 1793, uno sconosciuto si presentò a lui: questi era 
Toulan, che gli recava un biglietto della regina. Da 
quel giorno in poi , il nobile ed il plebeo si trovarono 
uniti per la salvezza della famiglia di Luigi XVI. 

Questa generosa congiura non potò avere il suo 
effetto per circostanze impreviste, che prima ne ri- 
tardarono, poi ne impedirono l'esecuzione. Ma se la 
fuga di tutta la famiglia reale era divenuta impos- 
sibile, rimaneva possibilissima, e di sicura riuscita, 
quella della regina. Però, quando fu al momento di 
decidersi, Maria Antonietta non voUe abbandonare i 
suoi figli, e rimase. Luigi XVI, per non aver voluto 
partire senza la sua famiglia, fu arrestato a Varen- 
nes ; Maria Antonietta, per non volere abbandonare 
sua cognata e i suoi figli, salirà sul patibolo (^). 

La Comune fu informata dai coniugi Tison, car- 
cerieri del Tempio, che Toulan, Lepitre ed alcuni 
altri municipali " avevano progettato di far fuggire 
la famiglia di Capete , ; per la qual cosa, i poveri 
prigionieri furono sottoposti a vessazioni inaudite. 

Pur nondimeno, altre persone, aflfezionate ai prin- 
cipi, e fra queste il commissario Michonis e il barone 



(») Vedi la mia Storia critica della involuzione Francese; 
voi. Ili, pag. 191. 
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di Batz, si misero dì nuovo all'opera per far fuggire 
la moglie e i figli di Luigi XVI. Ma anche questa 
nobile trama abortì (*). 

Allora il Gomitato di salute pubblica pensò di 
prendere una decisione, la più crudele ed odiosa che 
mai si possa immaginare : quella, cioè, di togliere a 
Maria Antonietta il proprio figlio. Quest'atto abomi- 
nevole — che disonorò la Convenzione Nazionale — 
fu perpetrato nella notte dal 2 al 3 luglio. Erano 
circa le undici. La regina, dopo avere addormentato 
il Delfino, erasi ritirata nella sua camera. Mentre 
stava per coricarsi, la porta si apri con fracasso, ed 
entrarono sei municipali. ** Cittadina Capete — disse 
uno di loro — noi abbiamo l'ordine di condur via tuo 
figlio. Egli sarà consegnato nelle mani di un isti- 
tutore scelto dal Consiglio generale della Comune „. 
La regina non era affatto preparata a questa ter- 
ribile separazione. Madama Reale, nelle sue Me- 
morie, ha raccontato questa scena straziante colla 
più profonda emozione. Il piccolo principe erasi sve- 
gliato di soprassalto " ed appena — dice MsLdama 
Reale — ebbe egli inteso la lettura di quel decreto, 
si precipitò dal letto, ove trovavasi, nelle braccia di 
mia madre, gettando altissime grida, e chiedendo di 
non esser separato da lei. Dal canto suo, mia madre 



{») Vedi P. Gaulot, Un eomplot sous la Terreur. Paris, 01- 
lendorff, 1889. 
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fa come atterrata da quelPordine crudele : essa non 
volle consegnar loro mio fratello, e difese il letto in 
cui lo aveva posto. Costoro minacciarono allora di 
usare la forza e dì far salire la guardia.... Un'ora 
intiera trascorse in resistenza da parte di mia madre, 
in ingiurie e minacce da parte dei municipali, in 
pianti e in difese da parte di noi tutti. Finalmente, 
essi la minacciarono, in modo così positivo, di ucci- 
derla insieme a me, che ella, per amor nostro, fu 
obbligata a cedere C) ,,• 

Madama Elisabetta e Madama Reale vestirono il 
giovine principe, perchè la regina era esausta di forze. 
Appena egli fu pronto. Maria Antonietta lo prese per 
mano e Io trascinò in un angolo della stanza. Strìn- 
gendolo al seno, gli parlò di Luigi XYI ; * egli, disse, 
vuole che noi perdoniamo, e tu perdonerai ; non di- 
menticar mai il tuo povero padre, prega sempre per 
lui; ricordati d'una madre che ti ama: sii saggio, 
paziente ed onesto (') „. 

Mentre i Commissari della Comune conducevano 
via il fanciullo, uno di essi disse alla regina : ** Stai 
tranquilla; la Nazione, sempre grande e generosa, 
provvederà alla sua educazione „. A tutti ormai è 
noto qual fosse V insigne maestro, a cui la generosa 
e grande Nazione francese volle affidata l'educazione 



(^) Rédt dei événemenU etc; pagg. 150-151. 
(*) Réeit des événements etc; pag. 151. — De Vyré, op. eit.; 
p. 449. 
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delPerede di tanti monarchi, molti de' quali avevano 
resa grande e rispettata la Francia (*). 

Il due agosto, verso le due del mattino, alcuni 
inviati della Comune, destando brutalmente Maria 
Antonietta, sua figlia e sua cognata, lessero alla vedova 
Capeto un decreto della Convenzione, così concepito : 
** Maria Antonietta è inviata dinanzi al tribunale 
straordinario: essa sarà trasferita immediatamente 
alle prigioni della Conciergerie „. La regina non ri- 
spose : si vestì in silenzio : poi fece un involto de' suoi 
miseri indumenti. I municipali le imposero di con- 
segnar loro tutto ciò che aveva nelle sue tasche : ed 
essa lo fece senza pronunziar verbo. Prima di partire, 
abbracciò sua figlia, e la benedisse. Poi si gettò nelle 
braccia di madama Elisabetta, e le raccomandò, com- 
mossa, di vegliare su madama Reale. Alle tre e un 
quarto antimeridiane, giunse alla Conciergerie, a que- 
sta anticamera della morte ('). 

La figlia di Maria Teresa abitò questa prigione 
dal 2 agosto al 16 ottobre, giorno in cui fu decapi- 
tata. Nei primi tempi, ella dovè sopportare angherie 
e privazioni incredibili; ma, in seguito, cominciò a 



(1) L' istitutore di Luigi XVII fìi il ciabattino Antonio Simon, 
" uomo, dice il Blanc, violento e grossolano „. Aveva una faccia 
estremamente volgare e ributtante, e davasi spesso in preda a 
libazioni alcooliche. A quest'essere abominevole, la Convenzione 
Nazionale affidava un fanciullo buono, delicato e gentile, perchè 
ne facesse un essere spregevole ed abietto. 

(•) Beugnot, Mémoires; I, 150. 
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godere di un qualche sollievo, mercè la generosità 
del carceriere Richard e di sua moglie : ottime per- 
sone, le quali cercavano ogni mezzo possibile per 
addolcire le sventure dell'infelice regina. 

Quanta differenza però ella trovava fra il Tempio 
e la Conciergerie ! Al Tempio non era sola : stavano 
con lei sua cognata e sua figlia. È vero che non aveva 
più seco il piccolo Delfino; ma essa però lo sentiva 
vicino a sé! E poi il Tempio — come il suo nome 
stesso lo dice — aveva in sé qualcosa di religioso 
e di edificante; mentre, alla Conciergerie, tutto 
annunziava l'orrore e la maledizione. Il suolo era 
tutto impregnato dei sudori del sangue e dell'a- 
gonia. 

Le persone affezionate a Maria Antonietta cre- 
dettero per un momento che essa sarebbe stata ri- 
condotta al Tempio ; e che, in un giorno non lontano, 
avrebbe forse riacquistato la libertà. Quanto s'illu- 
devano costoro! La feccia dei subborghi, le sezioni 
repubblicane, e i cluòs di Parigi domandavano ad alta 
voce ** la punizione dell'Austriaca „ ; volevano, in 
una parola, la sua testa. 

Il famigerato Fouquier-Tinville, accusatore pub- 
blico presso il tribunale criminale straordinario, fu 
incaricato d' istruire il processo, e quindi di fare la 
requisitoria. Ma ciò non era facil cosa, perchè all'ac- 
cusa mancavano i documenti. Lo stesso Fouquier, fino 
dal 25 agosto, aveva già scritto alla Convenzione, 
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dicendo '^ che, sebbene il tribunale fosse desiderosis- 
simo di eseguire il decretò della Convenzione, pur tut- 
tavia si trovava nell'assoluta impossibilità di farlo, 
non possedendo, per ciò, il più piccolo documento (') „. 

Ma se non c'erano i documenti, c'era però chi si 
prendeva la cura di fabbricarli. Il sozzo Hóbert, il 
compilatore di quel turpe ed abominevole giornale, 
intitolato: Le Pére Duchesne, si assunse lui Fin- 
carico di dare esca all'accusa. Madama Elisabetta, 
Madama Reale, il piccolo Delfino, ecco i principali 
testimoni; che dovranno deporre contro la regina. 
Infatti tre commissari, Pache, Ohaumette e David, 
si recarono al Tempio per interrogare due donne ed 
un fanciullo. Il ciabattino Simon, V ottimo istitutore, 
che la generosità della Nazione francese erasi de- 
gnata di dare al figlio di Luigi XYI, aveva, il giorno 
prima dell'interrogatorio, fatto soffrire la fame al 
povero fanciullo ; e il giorno, in cui questi doveva 
essere interrogato, gli aveva somministrate delle be- 
vande eccitanti; in una parola, lo aveva ubriacato 
per fargli dire e firmare le più orribili calunnie contro 
sua madre ('). 

Per rispetto di me stesso e delle oneste persone 
che leggeranno il mio libro, mi guarderò bene dal 
ripetere testualmente queste infami, queste atroci, 



(') Campardon, Le tribunal révolutionnaire de Paris; toni. I, 
pag. 104. 

(•) De Beauchbsnb, Louis XVII etc. ; tom. II, pag. 131. 
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queste terrìbili accoBe. Mi basti il dire che si cercò 
di strappare a dae fanciolli^un'acoosa contro la pro- 
pria genitrìce, per farli partecipi al 890 decreto dì 
morte; * che, dice il Saint- Amand, si volle rappre- 
sentare Luigi XVIIy an fanciullo di otto anni, come 
un nuovo Edippo, e la regina, una madre cosi esem- 
plare, come una novella Giocasta, la quale avrebbe 
volontariamente rinnovati gP involontari orrori della 
tragedia antica (') ,. 

Quando Maria Antonietta comparve dinanzi al 
tribunale straordinario, sopportò pazientemente, con 
calma e dignità, tutte le interrogazioni assurde e ri- 
dicole, che le vennero rivolte dal Presidente del tri- 
bunale; e a tutte rispose trionfalmente. 

Dopo la deposizione di Hóbert, il quale accusava 
la regina: 1^ di avere intrattenuto, insieme a sua 
cognata ed a sua figlia, delle relazioni colpevoli colle 
persone sospette che abitavano fuori del carcere ; 2^, di 
aver corrotto, madre incestuosa, il proprio figlio, per 
renderlo ebete, e così poter governare in sua vece ; 
Maria Antonietta rispose soltanto alla prima parte 
delPaccusa, ma non si degnò di rispondere alla se- 
conda. Allora, uno dei giurati prese la parola e disse : 



(*) I. Db Saint-Amand, La demiére année de Marie-Antoi- 
nette; pag. 251. — Quest' immondo interrogatorio del piccolo Del- 
fino trovasi, nella sua integrità, negli archivi nazionali di Francia; 
ed è incontrastabilmente il docaraento più yei^ognoso dell'epoca : 
in esso si tocca propriamente il fondo dell'abiezione. 



MARIA ANTONIETTA. 



" Cittadino presidente, io v'invito a far osservare 
all'accusata che essa nulla ha risposto su quanto è 
stato detto dal cittadino Hébert, cioè di quel che è 
avvenuto tra lei e suo figlio „. E la regina, viva- 
mente commossa : " Se io non ho risposto, si è che 
la natura stessa si rifiuta di rispondere ad una si- 
mile incolpazione fatta ad una madre.... Io me ne 
appello a tutte quelle che si trovano in questo re- 
cinto „, Un fremito d'approvazione percorse tutto 
l'uditorio. Hóbert rimase muto ed atterrito. Egli non 
si aspettava di udire una risposta così sublime e 
schiacciante. 

Maria Antonietta fu grande in quel supremo mo- 
mento. " Il suo volto impassibile — narra un testi- 
mone oculare — erasi rianimato tutto ad un tratto. 
Quegli occhi disseccati, che non avevan più lacrime, 
avevano mandato dei lampi. La sua invocazione, sem- 
plice ma toccante, vibrò in tutti i cuori, ed in modo 
tale, che quelle stesse femmine, le quali erano venute 
là al solo scopo di godere dell'umiliazione della loro 
antica sovrana, subitamente toccate nel sentimento 
della maternità, il solo che avesse sopra vissuto alla 
loro abiezione, piansero dirottamente (*) ,. 

I dibattimenti terminarono nella notte dal 15 al 
16 ottobre. Dopo la requisitoria di Fouquier-Tin ville, 
gli avvocati Chaveau-Lagarde e Tron9on-Ducoudray, 



(^) Sanson, Mémoires; tona. IV, pag. 203. 
Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 3 



Digitized by VjOOQIC 



34 LB DONNI DRLLA RIVOLUZIONB. 

nominati d*iiffìcio, presentarono la loro difesa. Enne 
circa le 4 ant., quando il tribunale condannò la vedova 
Capeto alla pena di morte. Alla lettura della fatale 
sentenza, Maria Antonietta rimase impassìbile. Essa 
scese, a fronte alta, dal banco degli accusati, ed apiì 
da sé medesima la piccola cancellata, cbe la separava 
dall'emiciclo, senza pronunziare una sola parola (^). 

Fu ricondotta alla Conciergerie ; e, mentre atten- 
deva il carnefice per la funebre toletta, scrìsse a sua 
cognata quell'ammirabile e notissima lettera, nella 
quale si spandono, insieme alle sue lacrime, i snoi 
religiosi dolori e le sue materne preoccupazioni. Ec- 
cone qui i brani principali: 

« 16 ottobre, ore 4 % del mattino. 

** È a voi, sorella mia, eh' io scrìvo per l'ultima 
** volta. Io sono stata testé condannata, non ad una 
" morte ignominiosa, che essa è soltanto per i de- 
" linquenti, ma bensì ad andare a raggiungere vostro 
** fratello. Innocente com'egli, io spero mostrare la 
** sua stessa fermezza in questi supremi mementi. Io 
" son calma come coloro che nulla hanno da rìmpro- 
" verarsi : mi addolora però grandemente l'abbando- 
* nare i miei poveri figli; e voi ben sapete che io 
** non esisteva altro che per essi e per voi, mia buona 
** e tenera sorella.... Io spero che un giorno, allorché 



(>) L. Blanc, m$toir» de la Rév. Frane.,' torri. IX, pag. 393. 



/!3. 
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" i miei figli saranno oresciati, potranno rimaner^ aniti 
'^ con voi, e godere delle vostre dolci ed affettuose 
" premure.... Che mio figlio- non dimentichi mai le 
'^ ultime parole di suo padre, le quali espressamente 
" gli ripeto: Ch'egli non cerchi in verun modo di 
'^ vendicare la nòstra morte. Ed ora, cara sorella, 
" debbo parlarvi di una cosa assai penosa al mio 
" cuore (*) ; comprendo benissimo quanto questo fan- 
" ciullo debba avervi fatto soflPrire; perdonategli; 
'* pensate alla sua età, e quanto sia cosa facile far 
** dire ad un fanciullo tutto ciò che si vuole, an- 
'^ che ciò che egli non comprende; ma verrà un 
" giorno, io lo spero, in cui egli sentirà più viva- 
" mente tutto il prezzo delle vostre bontà e della 

• vostra tenerezza per tutti e due.... Io muoio nella 
** religione cattolica, apostolica e romana, in quella 
** de' miei padri, in quella in cui sono stata allevata 
' e che sempre ho professata.... Io chieggo perdono 
** a tutti quelli, che conosco, e specialmente a voi, 

• mia cara sorella, per le pene che ho potuto invo- 

• lontariamente cagionarvi. Perdono a tutti i miei 
^ nemici il male che essi mi hanno fatto.... Yi ab- 
** braccio di tutto cuore insieme ai miei poveri e cari 
'^ figliuoli. Mio Dio ! quale strazio è il doverli lasciare 
" per sempre !... „ 



(1) Qui la regina allude air iniqua deposizione, che il piccolo 
Delfino fu costretto a fare contro di lei. 
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Questa lettera fu consegnata dalla regina al car- 
ceriere Bault, supplicandolo di farla pervenire a 
madama Elisabetta. Bault glielo promise ; ma i Com- 
missari della Comune, che, dietro i vetri d'una pic- 
cola finestra, spiavano tutte le azioni dell'infelice 
principessa, s' impadronirono della lettera, e la por- 
tarono a Fouquier-Tinville, il quale la tenne per sé 
senza inviarla al Tempio ('). 

Scritta la lettera, Maria Antonietta, che cadeva 
dalla stanchezza, si gettò vestita sul letto, e si ad- 
dormentò. Dormì circa due ore. Verso le sei e mezzo, 
giunse un prete costituzionale, cioè l'abate Girard, 
curato di Saint-Sandry, per confortarla in quegli ul- 
timi momenti C). Essa lo ringraziò cortesemente, e 
gli disse che s'era confessata dinanzi a Dio; solo, 
pregata da lui, gli permise d'accompagnarla fino al 
patibolo. 

Alle sette precise, venne il carnefice, Enrico San- 
son, il quale (non ostante la manifesta repugnanza 



(') Fouquier-Tinville fu anch'es.^u decapitato nel 1704. Le 
sue carte caddero nelle mani del cosi ven^iou ale Courtoii. Morta 
questo, nel 1813, la lettera della Regi uà fu ctìfuunìcata a Lui- 
gi XVIII, che la rese di pubblica nigione. Oggi trovaù deposi- 
tata negli Archivi Nazionali di Parigi. 

(') La regina era già stata conlifs^ata e comnotcata da un 
prete non giurato. Fu questi l'abatt; M^LgniD, che dÌTenne poi 
curato di Saint-Oermain-l'Auxerroi»^ ^E^'U satto il fìnto nome di 
Charles, fu introdotto nascostamente olla Conciergi>i-i« ^' da osa 
di quelle sante fanciulle, la cui devozioDe non canoftce ostacoli ,^. 
Campardon, op. cit.; tom. I, pag. ìi^. 
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della regina di essere toccata da un tal uomo) le legò 
le mani dietro le spalle e finì di tagliarle i capelli (*). 
Dopo quattro lunghissime ore d^agonia, Tex-regina 
di Francia salì sulla carretta fatale. Nel vedere quel- 
r ignobile veicolo, essa trasalì di sorpresa e d' indi- 
gnazione: fu questo l'ultimo moto di fierezza, che 
agitò Tanimo suo. 

Durante il tragitto, dalla Concìergerie alla via 
Sant' Onorato, la carretta camminò lentamente attra- 
verso ad una moltitudine cupa e silenziosa ; solo, al 
principiare della via Sant'Onorato, si udirono delle 
grida minacciose ed insultanti. Un certo Grammont, 
ex-commediante, il quale caracollava intomo alla 
carretta, alzandosi di quando in quando sulle staffe 
e brandendo la sciabola, accennava Maria Antonietta, 
gridando al popolaccio : " Eccola qua V infame Anto- 
nietta!... Ella è servita come si merita, amici miei (*) „. 
Ma la misera principessa sembrava non accorgersi 
di nulla : pensava a suo marito, che tra poco andava 
a raggiungere: pensava a sua cognata ed a' suoi figli, 
ch'essa lasciava per sempre. 

A mezzogiorno e cinque minuti, il funebre corteo 
arrivò sulla piazza della Rivoluzione. La regina scese 
dalla carretta, aiutata da Sanson, e salì d'un passo 



0) La regina se li era già tagliati da sé. Vedi Car^pardon, 
op. cit.; tom. I, pag. 148. 

(*) Ecco le precise parole del vile Qramraont: La voilà Ttn- 
fdrM Antoinette ! ,.. Elle est f.... mes amis! 
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leggiero la scala del patibolo. Impaziente di morire 
(che per essa la morte era una vera liberazione), non 
cercò affatto di rivolgere la parola al popolo, cbe co- 
priva la piazza: le sue labbra non mormorarono alcun 
addio supremo; niuna parola uscì dalla sua bocca 
per protestare contro T ingiustizia degli uomini; solo, 
avendo posato inavvertentemente il tacco del suo 
stivaletto sul piede del carnefice, ed essendosi ac- 
corta di avergli cagionato un vivo dolore, essa le 
disse dolcemente: * Vi chieggo scusa, signore (') «. 

I preparativi del supplizio durarono appena tre 
minuti ; Maria Antonietta, prima di accomodarsi sulla 
panchetta fatale, gettò uno sguardo sulle Tuilleries, 
e le sue guance si tinsero di un subitaneo pallore. 
Pochi secondi dopo, la sua testa cadde sotto la man- 
naia; e quando il carnefice la mostrò al popolo, si 
udirono alcune grida isolate di Viva la Repubblica/ 

Cosi morì questa regina ** leggiera nella prospe- 
rità, sublime nell'infortunio, intrepida sul patibolo, 
idolo di corte mutilato dal popolo ; per lungo tempo 
Tamore, quindi la cieca consigliera della monarchia, 
poi la nemica personale della Rivoluzione (*) „. Essa 
espiò crudelmente i suoi politici errori; ed infatti 
grandemente errò nel non voler comprendere i nuovi 
tempi, e nella guerra ostinata che mosse alle idee 



(*) Vial-Castel, La reine MariorAntoinette et la Revolution 
Fran^aise. Paris, 1850; pag. 355. 

(") Lamartink, Hiatoire dei Oirondins. Bruxelles, 1851; p. 705. 
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rivoluzionarie, anche le più moderate. Se avesse ac- 
cettati gli aiuti di La Fayette, non che i consigli di 
Barnave e degli altri uomini del partito costituzio- 
nale, forse suo marito non sarebbe stato decapitato, 
ed essa avrebbe continuato ad essere la moglie del 
re dei Francesi. Doppiamente spostata sopra un trono 
vacillante, non solo come donna, ma come regina; 
sprovveduta di quelle grandi qualità, che salvano 
una nazione ed una dinastia; ella, che avrebbe potuto 
essere la gioia di una corte pacifica della Germania, 
dovette al crudo destino di cader vittima della sua 
razza, del suo antico ambiente, delle opinioni bevute 
col latte materno, ohe le facevan creder lecito di 
salvare sé e quelli della sua famiglia, per mezzo del- 
l' invasione straniera. Errò, è vero : ma i suoi errori 
sono stati cancellati da tanti crudeli patimenti, e dal 
sangue versato sopra un patibolo (*). A che prò dunque 
condannarla oltre la tomba? 



(^) Uno storico, partigiano della Montagna, si esprime, in- 
tomo alla morte della regina, cosi: " Io non approvo la morte 
di Maria Antonietta : questa testa di donna era inutile alla Ri- 
voluzione : ora, tuttociò che offende inutilmente l'umanità è pre- 
giudicevole alla causa della ragione e della giustizia „. Esquibos, 
Histoire des Montagnards, Paris, 1847; tom. II, pag. 388. 
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IL 

La contessa du Barry. 



Jl primo febbraio dell'anno di grazia 1769, vigilia 
della Candelaia, un signore parigino invitò a pranzo 
alcuni suoi amici, laici ed ecclesiastici. {Ira quella 
Tepoca, nella quale non facevasi altro che parlare 
della contessa du Barry. Uno degl'invitati aveva 
nome Hardy; ed è precisamente lui, che ci ha lasciato 
scrìtta la narrazione di quel desinare. Alle frutta, un 
prete si alza in piedi, ed invita gli altri commensali 
a bere ** alla presentazione «. Hardy, che non capiva 
a cosa il prete volesse alludere, gli domandò se il 
brindisi da lui proposto era in onore della presenta- 
zione del Nostro Signore al Tempio. Ma il prete gli 
rispose: " Io v'invito a bere alla presentazione, che 
avvenne ieri, o che avverrà oggi, della nuova Ester, 
che surrogherà Aman, e salverà dall'oppressione il 
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popolo d'Israele ,. La naova Ester era la signora 
du Barry; ed Aman era il daca di Choìseal, primo 

^ • ministro del re Luigi XV (*). 

I InnHii£J di parlare delle vicende, che originarono 

I ' La Gjìduta del signùt- ili Choiseul, il quale per molti 

I anni aven r^tta i destini della Nazione Francese, 

I ' reputo neceaaaria di raccontare, il più brevemente 

I che mi sarà possibile^ T orìgine di questa famosa Ester, 

i suoi progresaì — chiamiamoli così — nel mondo 

I della galant^rUi e la sua elevazione al grado di fa- 

* ter ita, ossia di " donna del cuore , del piii dissolato 

sovrano del mondo. 

Nel dipartimento «Iella Mosa, sulla riva destra 
di queito fiume, trovasi una piccola città di circa 
iijOOQ abitante la quale chiamasi Vaucouleurs. D suo 
commercio si limita alle maioliche ed alle cotoncrie; 
ma la sua celebrità consiste nelPaver dato i natali 
I * , a due personaggi, uno maschio e Taltro femmina; 

^, ' il maschio è il famoso geografo Claudio de Tlsle, 

e la femmina è la non meno famosa signora du Barry. 
In questi ultimi t^rapi è venuta alla luce la sua 
i?*j"<i lede di nascita, che è concepita così: ** Giovanna, 
"* figlia naturale di Anna Bégus, detta Quantiny, è 
■^ nata il 19 agosto dall'anno 1743, ed è stata battez- 
'^ zata lo stesso giorno : essa ha avuto per padrino 
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(J) Er». ET JuL, uaQoNCouRT, La du Barry. Nouvelle édi- 
tion etc. Pnria, CharpeJitier, 1880; pagg. 1-2. 
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* Giuseppe Demange, e per madrina Giovanna Birabin, 
** che insieme a me hanno qui in calce firmato. — 

* L. Galon, Vicario di Vaucouleurs, — Giovanna 
" BiBABnr. — Giuseppe Demange. „ 

Sembra che questa signora Anna Bégus (se stiamo 
a certe tradizioni del secolo scorso, coordinate a re- 
centi importantissime pubblicazioni) fosse stata la 
penitente assidua di un frate francescano, per nome 
G^mard, il quale nutriva per lei una tenerezza piìi 
che paterna; e che, in seguito, fosse entrata nelle 
buone grazie di un certo signor Dumonceau, uomo 
denaroso, il quale aveva passato qualche tempo a 
Vaucouleurs, ed era uno dei principali fornitori di 
viveri delPesercito francese. 

Un bel giorno, il signor Dumonceau si vide ca- 
pitare dinanzi madama Bégus, la quale veniva a Pa- 
rigi a far fortuna, ed era accompagnata da una bella 
bambina di circa sette anni : e, com'era naturale, la . 
aignora Bégus si rivolgeva, primamente, al suo an- 
tico protettore. Quest'ultimo, che era un uomo di 
buon cuore, diede dodici lire alla madre, prometten- 
dole di darle ogni mese una somma eguale, perchè 
facesse imparare a leggere e a scrivere alla piccola 
Giovanna. Dopo alcuni mesi, l'ottimo signor Dumon- 
ceau, commosso dalla miseria della madre, nella sua 
caritatevole ingenuità, non trovò di meglio che col- 
locare la madre e la figlia presso una sua amante, 
per nome madamigella Federica, la quale, in quel 
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tempo, occupava una discreta posizione sociale nel 
bel mondo parigino. 

La bambina cresceva a vista d'occhio; e mada- 
migella Federica, che era una ragazza di spirito, 
trovò che, oltre al crescere troppo presto, essa di- 
ventava ancora bellissima; laonde ebbe paara del- 
l'avvenire. Povera giovine, com'era previdente! Di 
più, madamigella Federica, non ostante le sue mol- 
teplici occupazioni, trovava il tempo di adempiere ai 
doveri religiosi ; onde persuase il signor Dumonceau 
di far entrare la piccola Giovanna nel convento di 
Sant'Aura. 

Questo convento era stato istituito da una con- 
gregazione di persone caritatevoli : esso — mediante 
una modica pensione di 200 lire all'anno — era un 
asilo aperto a tutte quelle giovinette, che, nate da 
onesta famiglia, si trovavano in tali circostanze, nelle 
quali correvano il rischio di perdersi. 

La nostra cara Giovannina, abituata al lusso ed 
ai divertimenti, che si godevano in casa di madami- 
gella Federica, non poteva certo adattarsi ai severi 
costumi di un convento, il quale, sebbene fosse desti- 
nato a prevenire le cadute, pur tuttavia non era tale 
I da solleticare la vanità della piccola figlia di ma- 

dama Bógus. Essa, infatti, fece tanto e poi tanto che 
quelle povere monache si trovarono costrette, dopo 
avere avuta la pazienza di tenerla lì otto anni, a ri- 
condurla presso sua madre, cioè presso madamigella 



I 
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Federica. La piccola Bégus aveva allora quindici 
anni. Era diventata così bellina e graziosa, che la 
Federica, sempre previdente, pensò bene di levarsi 
di torno la madre e la figlia ; tanto più che la madre 
trovavasi in troppa dimestichezza col solito frate, il 
quale, da confessore scrupoloso, aveva seguito la sua 
penitente a Parigi. L' indignazione deìV onesta mada- 
migella Federica, i suoi più o meno giusti lamenti, 
e la sua più o meno sincera indignazione, persuasero 
Tottimo signor Dumonceau a gettare in mezzo alla 
strada la mamma e la figliuola. 

La prima pensò bene di prender marito, col con- 
senso del frate confessore. Questo marito fu un dome- 
stico, per nome Ran9on, il quale, sebbene guadagnasse 
pochissimo, pure si assunse il carico di mantenere 
la figlia di sua moglie. La bellezza di Giovanna era 
attraente; e già cominciava a far girare la testa a 
qualcuno. Qui gli storici ed i libellisti (alcuni in buona 
fede, altri no) parlano d'un suo primo amore con un 
giovine parrucchiere, per nome Lametz ; al quale, se- 
condo dicevasi, la nostra Giovannina mangiò fin l'ul- 
timo quattrino ; e l'obbligò poi, se non voleva andare 
in prigione^ a rifugiarsi in Inghilterra. 

Scappato il nostro Figaro, la signora Ran9on credè 
opportuno di collocare la figlia, in qualità di came- 
riera, presso una certa signora Lagarde, vedova di un 
percettore generale. Stando a quanto narrano il May- 
robert, i Goncourt e tanti altri, madamigella Ban^on 
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(facevasi esaa allora chiamare così) fu mandata via 
dalla casa della signora Lagarde, perchè si compia- 
ceva un pò* troppo di farsi corteggiare dai figli di 
questa. Invece il signor Marcellino Pellet, in una 
sua breve monografia, intitolata La vera du Barty, 
dice esser falsa una tale imputazione (*). Quel che 
è certo si è che essa uscì* nel 1761, dalla casa della 
signora Lagarde, e si allogò, come cucitrice, presso 
il signor Labille, negoziante di mode in via San- 
t* Onorato. 

E qui mi trovo disgraziatamente dinanzi a parec- 
chie vie, e non so per quale incamminarmi. I Gron- 
court, il Mayrobert, il Morando asseriscono che ma- 
damigella Ran^on, mentre cuciva o ricamava presso 
il signor Labille, nelle sue ore d'ozio davasi in preda 
alla maggiori dissolutezze. Il signor Pellet invece 
dice esser questa una calunnia, messa fuori, in se- 
guito, dagli agenti del duca di Choiseul, il quale 
odiava la favorita (*). A quanto pare il nome della 
signorina Ran^on non esiste nei libri degP ispettori 
del signor di Sartines, luogotenente generale di po- 
lizia ; ma, ciò non ostante, la sua condotta non era 
delle più edificanti : lo dice lo stesso suo apologista, 
il signor Pellet ; il quale confessa che la bella Gio- 
vanna fece parecchie conquiste sotto il nome di ma- 



0) Mabcbllin Pbllbt, Variétés réwlutionnaires. Paris, 
Alcan, 1885; pag. 

(•) Pbllbt, loe. cit. 
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damigella Beauvemìer (un nome di guerra), cangiato 
bentosto, per inversione, in quello più eufonico, ma 
pili fantastico, di Yaubernier. Una sera, in una casa 
di giuoco, essa incontrò, per caso, Tuomo, il quale 
doveva esercitare una grande influenza sulla sua vita, 
cioè il conte Giovanni du Barry. 

Era costui un gentiluomo dei dintorni di Tolosa, 
il quale vantava una nobilissima stirpe ; e, a Tolosa, 
aveva cominciato ad intaccare il proprio patrimonio. 
Ne aveva già consumato un bel po', quando venne a 
stabilirsi a Parigi. Aveva circa quarant'anni, allorché 
conobbe Giovanna. Egli era ammogliato, ma separato 
da sua moglie; ed i miei lettori sapranno che, nel 
secolo XYIII, le separazioni coniugali erano all'or- 
dine del giorno; anzi, un uomo elegante, per esser 
davvero creduto tale, anche se avesse preso moglie, 
doveva far le viste di non averla mai presa. Oggi 
certe brutte cose non si fanno quasi più. E poi ven- 
gano a dirci che non abbiamo progredito! Ma tor- 
niamo al signor du Barry. 

Egli era un uomo dissoluto, sì, ma pieno d'in- 
gegno e di cultura, ed aveva un gusto particolare 
per le belli arti. Quando si accorse che i suoi scrigni 
erano quasi vuoti, riuscì ad entrare, come socio, nelle 
forniture dell'esercito e dell'armata, e cominciò al- 
quanto a rimettersi ; frequentava intanto le migliori 
società della capitale; ed aveva relazione coi principali 
personaggi della Corte di Luigi XV; specialmente 
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con quel vecchio cinico e libertino, che si faceva 
chiamare il maresciallo di Richelieu. Qaest* ultimo 
era una specie di protettore del famigerato Lebel, il 
quale, come ognun sa, forniva al re Luigi XV la sel- 
vaggina per il pareo dei cervi : creazione questa della 
celebre Antonietta Poisson, aliter marchesa di Pom- 
padour, la quale, divenuta semi- vecchia, voleva far 
divertire il suo reale amante, ma non voleva essere 
supplantata da un'altra favorita. 

Il conte Giovanni du Barry era soprannominato 
Jean le roué; egli cercava di guadagnare anche sulle 
sue amanti (ne aveva una collezione completa : alte, 
basse, nere, bionde, castagne, ecc.); ma, nel secolo 
passato ciò non era una vergogna; certi scrupoli 
non esistevano ; ognuno faceva il comodo suo ; tant'è 
vero che la Polizia se ne ingeriva pochissimo, perchè 
r immoralità non aveva nulla a che fare colla politica. 
Un uomo immorale era chiamato un uomo di spirito ; 
ed un uomo onesto, che avesse gridato contro tale 
immoralità, sarebbe stato arrestato senza tanti com- 
plimenti, e poi chiuso nella Baatìglia. 

Il nostro conti?, adunque, divenne subito ramante 
della beila Vaubernìer. Prese un appartamento in 
via di Jussienne; dove e^Vi e h\ sua bdla ricefo- 
vano una società ©legante e iHsHota, N^ face vano 
parte parecchi lef iterati di una qualche rinomanza^ 
come Collie Crébilloti figlio; ed alcuni geo ti In orni ni 
d'alto linguaggio^ come il principe di Ligne e i duchi 
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dì Richelieu e di Fitz- James. Una tale esistenza durò 
quattro anni ; al termine dei quali, la mantenuta del 
conte du Barry diventò la favorita di Luigi XV. 

Come avvenne che il Re (che aveva allora 58 
anni) s' innamorasse della Vaubernier ? Se stiamo a 
quello che tutti dicono, essa fu proposta dal du Barry 
a Richelieu, il quale ne parlò a mastro Lebel, che 
ne parlò al Re. Se poi vogliamo seguire la versione 
del Pellet, fu per mero caso che Luigi XV la co- 
nobbe. Egli la vide un giorno, in cui essa, per affari, 
erasi recata a Versailles insieme al suo amante. Il 
vecchio monarca, come suo^ dirsi, ne rimase preso. 
Sfido! era tanto bella! Giudicatene voi, cortesi let- 
tori, dal seguente ritratto, che io trascrivo dal libro 
dei fratelli Goncourt: " I suoi capelli erano i più 
belli, i più lunghi, i più morbidi del mondo ; avevano 
un colore di biondo-cenere, ed erano inanellati come 
quelli di un fanciullo. Ella poi aveva, meraviglioso 
contrasto! i sopraccigli bruni, come brune erano le 
ciglia ricurve, quasi giranti intorno a' suoi occhi ce- 
rulei, che difficilmente vedevansi aperti del tutto, e 
donde piovevano di traverso certi sguardi allungati, 
sguardi semichiusi, che sono lo sguardo della voluttà. 
Aveva poi un nasino egregiamente profilato, ed una 
bocca sovrumana, deliziosamente vaga (mignarde). 
Aggiungetevi una pelle morbida e un colorito divino> 
che il secolo paragonava ad una foglia di rosa ca- 
duta nel latte. Il suo collo sembrava quello di una 

Cappelletti, Le donne della rivoluxione — 4 
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statua antica, • posava sa due spalle degne di » I 
sere scolpite da Fidia, fi poi un braccio, una msso, 
un piede... e mille altre particdan beltà. Eravi in lei 
la gioventù vittoriosa, la vita, e quasi diremmo U 
divinità di un'Ebe; intorno a lei alitava quell'atmo- 
sfera d'ebbrezza, quello splendore di dea iDnamorsta, 
che faceva cantare a Voltaire dinanzi ad uno dei saoi 
ritratti: L'originai était fait pour U$ dieuoc! (') ^ 
Non potevano essere favorite di Sua Maestà quelle 
che non erano maritate ; per conseguenza, era neces- 
sario che madamigella Vaubernier prendesse marito. 
E questo fu trovato lì sul tamburo. Il conte da Barry, 
la cui moglie viveva ancora, non poteva sposare la 
bella Giovanna ; egli pensò dunque di darla in isposa 
al proprio fratello Guglielmo, il quale, non guardando 
tanto per la sottile, acconsentì a tali nozze. Il ma- 
trimoiiio fu celebrato nella chiesa di San Lorenzo di 
Parigi, il 1** settembre 1768, a cinque ore del mat- 
tino. L'atto matrimoniale è un tessuto di falsità da 
cima a fondo, bastante, come dice uno scrittore con- 
temporaneo, a mandare una dozzina di persone io 
galera. Prima di tutto, s'inventò un cerio signor 
Gomard di Vaubernier, padre della futura, il quale, 
per prudenza, fu fatto morire a Vaucouleurs, nel 



^) E. et J. DE GoNcnuBT, op. dt.; pag. 54-55. — " Noi, scri- 
vono i GoBconrt, doUneìaiDo questo ritratto di madama da Barry, 
li^ondo i due ritratti della véndttii Devère (17 marzo 1755); ri- 
trattlt che d sembrano gli ori(^ina,1J esposti al Salone del 1769 „. 
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1749; si trasformò Giovanna in ragazza minorenne; 
e il suo vero padre, il frate Gomard, cambiando so- 
lamente i suoi prenomi, rappresentò per procura la 
madre ed 'il suocero Ean9on. I due du Barry vi figu- 
ravano con titoli e qualità usurpate. Gli sposi erano 
separati di beni per mezzo di contratto. Il conte Gio- 
vanni ricevè più tardi da Luigi XV un regalo di 
300,000 lire, e il suo compiacentissimo fratello Gu- 
glielmo ebbe una pensione annua di 16,000 lire. Un 
mese dopo compiuto il matrimonio, egli partì per To- 
losa; e la bella contessa du Barry prese alloggio 
a Versailles, nelPappartamento già occupato dalla 
principessa Adelaide, la quale fu relegata nelPappar- 
tamento della Delfina. 

Quando la nuova favorita fu installata a Versail- 
les, un uomo, che aveva fatto il possibile perchè essa 
non fosse assunta a quel grado, trovavasi allora pa- 
drone di fatto della Francia. Era questi il duca di 
Choiseul, ministro degli affari esteri, della guerra e 
della marina, soprintendente delle Poste, colonnello 
generale degli Svizzeri, onnipotente per la sua grande 
fortuna e per i suoi emolumenti, i quali si elevavano 
a un milione di lire ; spirito superficiale, investito del 
favore di Luigi XV, di cui abusava fino all'insolenza. 
Fu desso però che fece cacciare i Gesuiti dalla Fran- 
cia, e che sottrasse il suo signore dalla dipendenza 
^ di Roma. Eppure, gli scrittori repubblicani he di- 
^ cono male, e sapete voi perchè ? Perchè egli stipulò 
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l'alleanza tra la Francia e rAostria, e combinò il matri- 
monio del Delfino coirarciduchessa Maria Antonietta 
\ I di Lorena. Ora, essendo i repubblicani nemici acca- 

niti, anche oltre tomba, di Maria Antonietta, maltrat- 
tano il duca di Choiseul perchè fa il suo protettore, 
ed arrivano al punto di schierarsi dalla parte deUa 
du Barry, pur di dare addosso alla sfortunata Re^na. 
Ho avuto sottocchio una monografia, nella quale si 
pongono a confronto queste due donne ; e, repubbli- 
canamente parlando, s'inalza alle stelle la favorita 
di Luigi XV, e si grida il crucifige contro 1* infelice 
moglie di Luigi XVI. Ecco in qual modo, spesse 
volte, si scrive la storiai 

I gentiluomini, le dame, tutti i frequentatoli della 
Corte, furono, sulle prime, ostili alla du Barry; ma 
tutti unanimamente dovettero convenire che essa era 
bellissima. E quante cose in questo mondo non si 
* perdonano alla bellezza? A poco per volta, i nemici 

j I diventarono amici; e la Contessa ebbe la soddisfa- 

zione di vedere tante dame e tanti cavalieri, che 
"ti 

! portavano i nomi più illustri della Francia, inchinarsi 

; profondamente dinanzi a lei, e sollecitare una sua 

! parola, un suo sorriso, un suo sguardo! 

Allorché avvenne il matrimonio tra il Delfino e 
l'arciduchessa Maria Antonietta, quest'ultima, giunta 
a Versailles, non si mostrò troppo propensa per la 
favorita, sebbene l' imperatrice Maria Teresa, sua ma- 
dre, le raccomandasse di vivere nei migliori termini 
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colla du Barry. La Delfina aveva appena 15 anni; 
non aveva esperienza alcuna di mondo; non poteva 
dunque comprendere il grande potere, che quella 
donna esercitava sulP animo del re Luigi XV. Fu 
dunque imprudente, ammettiamolo pure ; ma non fu 
però tanto colpevole quanto gli storici giacobini pre- 
tendono. Costoro, pur di bistrattare Maria Antonietta, 
pur di chiamarla l'Austriaca (è questa la gran pa- 
rola), si elevano persino a paladini di un'adultera, 
che, divenuta amante del Re di Francia, si faceva 
pagare da . questo Re somme favolose coi denari 
della Nazione. Immaginatevi che il Re passava alla 
du Barry, per le sue piccole spese, 300,000 lire al mese; 
cioè 3,600,000 lire all'anno. Ma di questa donna si 
sono trovati conti più grossi ancora. Il Dauban, nella 
sua opera intitolata: La Demagogia a Parigi nel 
1793, pubblica, fra i documenti, certe note di spese 
fatte dalla favorita, sia quando trovavasi a Ver- 
sailles, sia quando stava ritirata a Luciennes; ve 
n'è perfino una che ammonta a circa 6 milioni C). 
La marchesa di Pompadour, che precede la du Barry 
nei favori reali, costò a Luigi XV la bellezza di 36 mi- 
lioni di lire. Ma i nemici di Maria Antonietta e del 
duca di Choiseul, i quali dicono tanto male dell'an- 
tico regime, passano sopra a queste bagattelle; e 



(>) C. A. Dauban, La Demagogie en 1793 à Paris etc. etc. 
Paris, H. Plon, éditeur, 1868; pag. 589 e segg. 
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difendono a spada tratta la da Barry, mentre da nn 
altro Iato insultano a Maria Antonietta e a' suoi par- 
tigiani. 

Ma torniamo al nostro racconto. Dicemmo dmi- 
que che la favorita non andava molto a sangue a 
Maria Antonietta, quantunque, dobbiamo dire il vero, 
ella si mostrasse sempre piena di deferenza e di pre- 
mure per la Delfina. Quest'ultima poteva benissimo 
far quello che facevano tutti gli altri, senza irritare 
l'amor proprio della du Barry ed offendere il Re nel 
suo orgoglio. Ma la giovine principessa era accer- 
chiata da gente, sì dell'uno che dell'altro sesso, la 
quale, mentre faceva i salamelecchi alla favorita, in- 
citava Maria Antonietta contro di lei. Ed a Maria 
Antonietta veniva appunto a mancare in quel mo- 
mento il suo protettore, il suo amico, la sua guida: 
il duca di Choiseul. 

Sulla caduta di questo ministro sono varie le ver- 
sioni; v'ha chi accusa la du Barry di avere, d'ac- 
cordo col duca d'Aiguillon, incitato Luigi XV a di- 
sfarsi di lui; v'ha poi chi assicura il contrario, e 
questi è il signor Pellet. Senza stare a discutere, che 
non ne meriterebbe davvero il conto, la storiella del 
ritratto di Carlo T d' Inghilterra e quello delle due 
melarance, ci limiteremo ad esporre una nostra umile 
opinione, ed è che la du Barry, la quale era odia- 
tissima da Choiseul, non avrà certo parlato molto 
bene di lui davanti al Re ; mentre, d'altro lato, non 
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abbiamo difficoltà alcuna d'accettare la versione del 
signor Pellet, cioè che la caduta del primo Ministro 
fu causata in principal modo dagli affari del Parla- 
mento di Parigi infeudato a Ghoiseul, specie di ari- 
stocrazia giansenista, così meschina d'idee, così priva 
di scrupoli, che non aveva nulla da invidiare alla 
fazione rivale, cioè a quella dei Gesuiti. Il Parlamento 
di Parigi pretendeva di formare, alla testa dei Par- 
lamenti di provincia, un potere politico federativo, 
sistematicamente opposto al potere centrale, qualun- 
que esso fosse, insorgendo allora contro i decreti di 
Luigi XV, come più tardi doveva insorgere contro 
i decreti dell'Assemblea costituente, non per soste- 
nere r interesse pubblico, ma per difendere i privilegi 
di casta, così gravosi per la nazione, quanto quelli 
della corona. 

La domenica, 22 dicembre 1770, il duca di Choi- 
seul, recatosi al Consiglio, trovò il Re serio, e di cat- 
tivo umore; la mattina seguente, ricevè un biglietto, 
scritto tutto quanto dalla mano di Luigi Xy, e che 
diceva così : * Ordino a mio cugino, il duca di Choi- 
" Seul, di consegnare le sue dimissioni dalla carica 
" di segretario di Stato e di soprintendente delle 

* Poste nelle mani del duca de la Vrillière, e di ri- 

* tirarsi a Chanteloup, sino a nuovo ordine. Luigi ^. 
Ognun sa come al duca di Choiseul fosse dato per 
successore Armando Vignerod-Duplessis-Richelieu , 
duca d'Aiguillon, protetto dalla du Barry. 
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8e volessi tesser qui l'elenco di tutte le canzo- 
nette, di tutte le satire, di tutti i pamphUts, pubbli- 
cati contro la du Barry e contro il duca d'Aiguillon, 
per opera dei partigiani di Ghoìseul (il quale, dal 
suo ritiro di Chanteloup, continuaya a perseguitare 
la favorita), io mi troverei costretto ad andare un 
po' troppo per le lunghe. Mi limiterò solo a dire che, 
non ostante questa guerra, ora sorda ora palese, 
contro la du Barry, il vecchio Re era più che mai 
innamorato della sua dea, alla quale faceva ogni 
giorno superbi regali, senza contare quello magnifico 
del castello di Luciennes, che gli donò il 24 lu- 
glio 1769. 

La favorita era dunque in auge. Il primo dell'anno 
1773, Maria Antonietta si mostrò piti che mai fredda 
verso la du Barry. L'ambasciatore austriaco ne av- 
verti r imperatrice Maria Teresa, la quale scrisse a 
sua figlia : " Io non pretendo troppo, esigendo da voi 
" che, almeno 4 o 5 volte all'anno, indirizziate, senza 
" affettazione, la parola alla favorita „. I balli, i rice- 
vimenti, le commedie in onore della du Barry si suc- 
cedevano a Versailles : era insomma un vero trionfo. 
Ma la morte inesorabile veniva a troncare tutte que- 
ste gioie : la morte, voglio dire, del Re. Il 10 maggio 
del 1774, Luigi XV moriva di vaiolo afabo. Gli suc- 
cedeva il Delfino, figlio di»suo figlio, in età di circa 
vent'anni. Appena salito al trono, il nuovo Re faceva 
arrestare la contessa, e la faceva chiudere in un con- 
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vento. Intanto veni^asi a scoprire che il conte Gio- 
vanni da Barry aveva rubati i diamanti alla sua co- 
gnata ; e Luigi %Y1 scriveva il seguente biglietto al 
duca de la Yrillière: ** Vengo a sapere in questo mo- 
** mento che il conte du Barry ha rubati i diamanti 
'^ di sua cognata : fatelo arrestare dovunque egli si 
** trovi, e fatelo chiudere alla Bastiglia. Riguardo poi 
" alla contessa, io credo che Tabbadia del Pont-aux- 
** Dames sia adattatissima per lei „. In questo con- 
vento, la signora du Barry passò un anno intiero; 
dopo gli fu resa la libertà, colPobbligo soltanto di 
non più comparire a Versailles. Ella comprò allora, 
per centomila franchi, il castello di Saint- Vrain, dove 
ricominciò la sua vita di feste e di ricevimenti, e 
dove, dobbiamo dire il vero, lasciò fama di donna 
buona e caritatevole. Dopo un altr' anno, si fissò de- 
finitivamente nelPelegantissimo castello di Luciennes. 
La sua fortuna eleva vasi a 140,000 franchi di ren- 
dita vitalizia; senza contare circa tre milioni di gio- 
ielli, quadri, statue ed oggetti d'arte. Non v*era certo 
il pericolo che morisse di fame. 

Nel 1777, l'imperatore Giuseppe II visitò la Francia, 
sotto il nome di conte di Falkensteìn. Non ostante 
l'opposizione di Maria Antonietta sua sorella, si recò 
a visitare la du Barry, colla quale ebbe un colloquio 
di due ore, e ne uscì arcisoddisfatto ; tant'è vero che 
disse a Maria Antonietta che l'ex-favorita di Luigi XV 
era una donna amabilissima e piena di spirito. 
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Nel dolce esilio di Lnoiennee, io quel ritiro in- 
oantato della tua disgrazia, madama da Barry è fé* 
rita: e, questa volta davvero, dagli starali d'amore. 
Un gentiluomo inglese, lord Enrico Seymour, dei 
duchi di Somerset, aveva acquistata una villa vicina 
a Luciennes. Egli, quantunque avesse gih cinquan- 
t'anni, era un uomo amabilissimo, e sembrava ancor 
giovine; a quei tempi, gli anni si nascondevano fa- 
cilmente, a causa della polvere di cipro, che rendeva 
i capelli, tanto dei giovani quanto dei vecchi, tutti 
dello stesso colore. Correva Tanno 1780. La da Barry 
aveva 37 anni; e in lei rifulgeva quella severa bel- 
lezza, che è propria delle donne che sì avvicinano 
alla quarantina. Due anni durò Tamore fra lord Bey- 
mour e la contessa; e ci rimangono, testimoni viventi 
di questa passione, alcune lettere da lei indirizzate 
al gentiluomo britanno. Queste lettere, che sono te- 
stualmente riportate nell'opera dei Goncourt (*), ci 
addimostrano che questa donna non aveva un'anima 
di fango, come alcuni le hanno attribuito, ma un'anima 
nobile, tenera, affettuosa. Ne volete una prova ? Ec- 
cola. Dopo le giornate del 5 e 6 ottobre 1789, in cui 
le guardie del corpo di Luigi XVI furono aggredite 
e maltrattate dal popolaccio parigino, alcune di esse, 
ferite e malconce, furono ricoverate nel castello di 
Luciennes, dove ebbero tutte le cure, tutti i riguardi 



(') Pag. 208 e aegg. 
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possibili. Maria Antonietta non potè a meno di rin- 
graziarne la da Barry, la quale le rispose con una 
lettera nobilissima, lettera che basterebbe, da sola, 
a faj' dimenticare tutti i torti della favorita. Eccola: 
** Madama, questi poveri giovani feriti non provano 
'^ altro dispiacere che quello di non esser morti per 

* una principessa degna di tutti gli omaggi, quaPè 
" Vostra Maestà. Ciò che io faccio per questi valorosi 

* è molto ul disotto di ciò che essi meritano. Io li 

* consolo, e rispetto le loro ferite, quando penso, o Ma- 

* dama, che, senza la loro devozione, Vostra Maestà 

* non esisterebbe forse più. Luciennes è a vostra 

* disposizione; o Madama; non è forse la vostra 
" bontà a mio riguardo che me lo ha fatto restituire? 

* Tutto quanto io posseggo mi viene dalla famìglia 
'*' reale; permettete dunque, o Madama, che io umili 

* tutto ai piedi di Vostra Maestà, e che renda a Ce- 
" sare quel che è di Cesare. „ 

U cuore tenero di madama du Barry aveva però 
bisogno di stare in esercizio: così ella s'innamorò 
del duca di Cossé-Brissac, uno dei più bei nomi della 
Francia. Ella adora il suo cavaliere, che ha circa ses- 
santanni; ma che importa? Esso è l'ultimo eroe della 
vecchia Francia, il governatore di Parigi, il gran pa- 
nettiere di Franciaj il capitano-colonnello delle cento 
guardie, della Guardia del Re ; questo gentiluomo ma- 
gnifico, che porta, nel corteggio dei paggi e delle car- 
rozze che lo seguono, il nobile orgoglio di un sì gran 
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nome; quest'eroe di un altro tempo, la cui anima è, 
come l'abito, alla moda di Luigi XIY; questo tipo, 
questo resto superbo e venerato d'onore e di caval- 
leria; questo soldato fin dalla nascita; questo erede 
delle maschie virtù dell'antica Francia, come pare 
delle sue più nobili e cortesi galanterie; questo bel 
vecchio, l'ultimo corteggiatore delle donne; questo 
figlio dei Brissac, allevato nelle tradizioni e nelle re- 
ligioni della sua famiglia, nel mondo e quasi nella 
lingua dei grandi sentimenti e nelle raffinate tene- 
rezze di Clelia e d'Astrea; Luigi Ercole Timoleone 
di Cossé-Brissac è divenuto l'amante, l'amante ingi- 
nocchiato e rispettoso della contessa du Barry! 

Intanto grandi e terribili avvenimenti scote vano 
la Francia e l' Europa. A poco per volta, il Re per- 
deva le sue prerogative reali : avendo egli tentato di 
rifugiarsi a Montmedy, sotto la guardia delle truppe 
comandate dal marchese di Bouillé, veniva ricono- 
sciuto ed arrestato a Varennes, e quindi ricondotto 
a Parigi. Ormai la monarchia era finita in Francia. 
Le soramoaae del 20 giugno e del 10 agosto 1792 le 
diedero rultimo tracollo. La famiglia reale fu chiusa 
nella torre del Tempio; il Re fu prima sospeso dalle 
sue funzioni, poi detronizzato affatto; e la Repubblica 
fu proclamata. In seguito, Luigi XVI fu messo sotto 
processo, ptà condannato a morte ed ucciso. 

Fochi mesi prima, il leale amante di madama 
éu Barry, il duca di Cossé-Brissac, arrestato per or- 
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dine dell'Assemblea, veniva chiuso nelle prigioni di 
Orléans. Egli aveva già fatto testamento, lasciando 
circa mezzo milione alla donna da lui tanto amata. 
Trasportato cogli altri prigionieri da Orléans a Ver- 
sailles, giunto alla porta di quest'ultima città, veniva 
fatto in pezzi dal popolaccio, insieme ai suoi com- 
pagni di prigionia. Egli però vendè a caro prezzo la 
propria vita, difendendosi come un leone, no^ avendo 
per arma che un coltello da caccia. La sua testa, 
infilata in cima ad una picca, fu portata da alcuni 
sanculotti fino a Luciennes, e gettata, al disopra del 
muro, nel giardino della du Barry. 

Mentre succedevano tali cose, la nostra contessa 
fu vittima di un furto : alcuni ladri le rubarono i suoi 
diamanti ; ella in quel giorno trova vasi a Parigi. De- 
nunziato il furto, i ladri vennero arrestati in Inghil- 
terra; e la signora du Barry, dopo aver fatto tre 
viaggi al di là della Manica, potè farsi restituire 
dalla giustizia una parte dei gioielli rubati. 

Tornò in Francia : vi stette poco tempo ; poi fece 
un quarto viaggio in Inghilterra, per tener dietro a 
un nuovo processo, relativo al premio reclamato da- 
gli agenti, che avevano scoperto i ladri dei diamanti. 
Ella vi si trovava ancora nel 1793 ; e, appena seppe 
la morte di Luigi XVI, vestì il lutto. Ma, nella pri- 
mavera di quello stesso anno, commise l' imprudenza 
di tornare a Luciennes. E si noti bene che i suoi 
amici d'Inghilterra, tra i quali il celebre Pitt, la 
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. sconsigliavano dal far ritomo in Francia. Ella non 

volle ascoltare questi saggi avvertimenti, e tornò in 
patria, dove l'attendeva la morte. 

Nel villaggio di Luciennes abitava nn avventu- 
riero, per nome Greive, un nomo mezzo inglese e 
mezzo francese^ che si qualificava per letterato, inti- 
tolandosi difensore officioso dei bravi sanculotti di 
Luciennen,; amico di Franklin e di Marat; fazioso e 
anarchico di prim* ordine; e disorganizzatore del dispo- 
tismo nei due emisferi. E scusate se è poco ! Costui, 
sperando che madama du Barry non sarebbe più tor- 
nata in Francia, aveva spinto la Mnnicipalità di L^^ 
ciennes a mettere i suggelli al castello, nella fiducia di 
appropriarsi, con comodo, gli oggetti preziosi che si 
trovavano negli appartamenti della contessa; ma Par- 
rivo di questa sconcertò tutti i suoi piani. Egli erasi 
i posto in relazione con due servitori della du Barry, 

J un certo Selenave ed il negro Zamorra, un indiano 

['; che la du Barry aveva beneficato, e che, fin da fan- 

j ciuUo, aveva sempre tenuto con sé. Quando ella tornò, 

j ; avendo scoperto Selenave nel momento che le rubava 

I alcune porcellane preziose, lo cacciò dal suo servizio: 

I e costui allora, postosi d'accordo con Greive, denunziò 

*. la contessa alla Convenzione, accusandola di aristo- 

? cratica, di amica degli emigrati e di nemica della 

; , nazione. Quei cialtroni approfittavano della legge del 

2 giugno 1793, la quale ** ordinava alle Autorità, in 
tutto quanto il territorio della Repubblica, di far per- 
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quìsire ed arrestare tutte le persone notoriameflte 
sospette di aristocrazia e d' incivismo «. La du Barry 
venne perciò arrestata; ma, dopo sostenuto un in- 
terrogatorio, in cui ella si chiarì innocente, venne 
posta immediatamente' in libertà. Greive però non era 
uomo da abbandonare con tanta facilità la sua preda. 
Il 31 luglio dì (][uelPanno, pubblicò un infame libello 
contro la contessa, dorè l'accusava (citando false te- 
stimonianze) di essere stata a Londra in istretta re- 
lazione cogli emigrati. Contemporaneamente, il negro 
Zamorra aveva sottratte alcune carte della sua pa- 
drona, e le aveva consegnate a Greive. La du Barry 
cacciò di casa il servo infedele, che essa stessa, in- 
sieme al principe di Conti, aveva tenuto al fottte 
battesimale, e a cui, oltre la religione, aveva dato 
la libertà e l'agiatezza. 

Intanto le denunzie contro questa donna infelice, 
che pur faceva tanto bene alle povere famiglie di Lu- 
ciennes e dei dintorni, piovevano le une sulle altre; 
ed ella, sempre sospesa fra quelle mortali inquietu- 
dini, trovava il tempo d'amare. Un altro gentiluomo, 
un nobile cavaliere, era succeduto al duca di Cossé- 
Brìsaac, e questi era il principe di Rohan-Roehefort. 
Questo amore durò pochissimo, che lo estinse la falce 
della morte. 

Greive, l'abietto, l'iniquo Greive, indirizzava 
una nuova petizione alla Convenzione nazionale con- 
tro madama du Barry, corredandola di documenti 
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importanti ; quelli stesfli che Zamorra aveva rabatì alla 
sua benefattrice. Finalmente questa venne arrestata, 
e condotta a Parigi nelle carceri di Santa Pelagia. 
Kra il 21 settembre del 1798. Alle ridicole imputa- 
zioni ella rispose con abilità e, al tempo stesso, con 
semplicità. Fouquier-Tinville, accusatore pubblico, 
pronunziò una requisitoria piena di stupidaggini, di 
menzogne e d'iniquità senza pari. 11 tribunale rivo- 
luzionario la condannò a morte il 2 dicembre del- 
l'anno suddetto (16 frimaio, anno U). 

Luigi Blanc, nella sua Storia della BivoltLsione 
Francese, afferma che la du Barry, per aver salva 
la vita, si fece condurre al Palazzo di città, e vi de- 
nunziò, così a caso, 240 persone. Nulla di più falso. 
La critica storica ha dimostrato tutta Tassordità di 
quest'accusa ; e il processo verbale, tuttora visibile a 
\ ' chi vuol prendersi la pena di leggerlo, sta lì a pro- 

I vare che la misera donna non denunziò alcuno ; ma 

;\ soltanto indicò il nascondiglio, dove stavano rimpiat- 

t tati moltissimi suoi preziosi gioielli ('). 

: L'esecuzione avvenne il domani, 3 dicembre. ** Era 

• quello il tempo, scrivono i Goncourt, nel quale il 

f coraggio non aveva più sesso. Condannate come gli 

"' tiomìnif le donne morivano nello stesso modo che gli 

uo mi Ili, Si sarebbero dette gelose del diritto di mo- 



(*J Gaupàrdon, Le Tribunal révolutUmnaire etc-i tom, I, 
li. SU. 
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rìre. Quelle andavano al patìbolo, come se andassero 
a un sacrificio; questi, come se salissero alla tribuna. 
Le une sembravano incamminarsi verso la posterità ; 
gli altri, verso una patria. Ciascuna era degna di tutte. 
Le donne borghesi morivano da Romani, le grandi 
dame morivano da gentiluomini, le regine morivano 
da re.... Ma tutte avevano la forza d*un'idea, d'un 
principio, d*una fede, d'un dovere, d*un diritto, d'una 
passione, d'un' illusione, di qualche cosa infine, che 
sostiene l'anima e regge l'agonia. La contessa du 
Barry non aveva nulla di tutto ciò, che l'aiutasse a 
morire ; e se v' è nella sua storia uno scandalo, che 
le si debba perdonare, è lo scandalo di una morte, 
che intenerì il Terrore (*) „. 

Montando sulla funebre carretta, l'ex-favorita di 
Luigi XV, coi capelli già tagliati, divenne bianca 
come la veste che ]a copriva. La folla, la folla di 
una domenica, aspettava la disgraziata donna. E fra- 
mezzo a quella vile moltitudine, in prima fila, essa 
scorgeva il suo delatore Greive, il quale, la sera 
stessa, diceva ad alcuni mascalzoni pari suoi: " Io 
non ho riso tanto in vita mia quanto ho riso oggi, nel 
vedere le smorfie che faceva la bella du Barry, mentre 
la conducevano al supplizio „. I cavalli procedevano 
lentamente. Il buon popolo di Parigi era tutto quanto 
là, per veder passare la cortigiana del fu tiranno. Ma 



(•) Ed. et J. db Goncourt, La du Barry; pag. 315. 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 5 
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essa non vedeva, non udiva niente ; non faceva altro 
che sospirare, singhiozzare e gridare. I suoi compagni 
di supplizio cercavano di confortarla, d'infonderle 
del coraggio, ma era inutile; essa rispondeva loro 
cop degli sguardi spenti, con dei movimenti di labbra 
inerti. 

Il carnefice e due de' suoi aiutanti riuscivano ap- 
pena a tener ferma la condannata; ella tremava in 
tutte le sue membra, ed era in preda a tali eonvu]- 
aioni da far temere ch'ella cadesse dalla carretta 
nella via.... Agli sforzi, alle grida succedevano le pre- 
ghiere mescolate di lacnme; e k povera donna* colla 
fronte e gli occhi ricoperti da* suoi capeìli, si chinava 
sopra lo stuolo dei curiosi, che la volevano veder 
morire, dicendo loro: Amici miei, salraiemi: io non 
ho fatto mah ad ahmw; pm' amor d^ì CieìOf salno- 
timi! 

La folla rimaneva muta e costernata. Era così 
abituata e veder morir bene, u veder morire al l'eroica, 
che questa donna le pareva unn vittima condotta al 
} mncello. Ed ella intanto continuava a gridare: La 

^ vita... la Vita; Jasciafemi la vita; io regalo alia Na- 

zione tutti i miei beni. Intanto la carrett-a giungeva 
in piazza della Rivoluzione ; erano le quattro e me^zza 
pomeridiane. 

La du Barry ecese per la prima. Sulla acala del 
patibolo, disperata, annientata, sostenuta dagli aiu- 
tanti del boia, pazza dall^angoscia e dal terrore, ai 



l'I' 



r 




LA CONTESSA DO BARRY. 67 

dibatteva, supplicava, domandava grazia al carnefice, 
egli diceva: Ancora un istante, signor boia; ancora 
un istante.... Poi, legata sulla panchetta, col collo 
sotto la mannaia, gridava: Aiuto! aiuto! come una 
donna aggredita dai masnadieri. Pochi secondi dopo, 
il cittadino Sanson presentava al popolo quella testa, 
che, un tempo, aveva fatto sospirare re, nobili e 
borghesi. 

La du Barry fu una vittima inutile del Terrore. 
I miei lettori non potranno a meno di commiserare 
la sorte della bella infelice, la quale — abbia pure 
avuti i suoi torti — ebbe puranco delle buone qua- 
lità ; e meritava certamente una fine diversa. E poi 
essa era donna, era debole, era bella ! Tre preroga- 
tive, ohe dovevano renderla sacra anche a' suoi più 
acerrimi nemici. Parlando di lei, io non ho inteso di 
commiserarla agli occhi di chicchessia, ne di farne 
Tapoteosi. Ho detto la verità, e null'altro. E se sarò 
riuscito a suscitare nelle mie gentili lettrici un sen- 
timento di compassione o di simpatia a suo riguardo, 
Tavrò fatto per una povera donna, che, se seppe 
amare e godere, seppe anche beneficare, ma non ebbe 
la fortuna, come moltissime altre, di sapere eroica- 
mente morire. 
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III. 
La Signora Roland. 



In quei grandi rivolgimenti politici, in quelle 
scosse tremende, che Pumana società è destinata a 
soffrire di quando in quando, in epoche direi quasi 
determinate da leggi immutabili, si rivelano geni fino 
allora incompresi, caratteri d'una fermezza e d*un 
energia veramente fenominali, spiriti, in una parola, 
che si elevano al di sopra delle umane debolezze, e 
che suggellano col sangue i loro principi; siano essi 
ispirati all'odio delPantico regime o a quello della 
Bivoluzione. 

Uno di questi esseri, che sono entrati nel dominio 
della posterità, a cui la storia ha consacrato pagine 
d'ammirazione e di dolore, è una giovine donna, " la 
quale — come ha detto bene il Sainte-Beuve — era 
tre volte donna; una donna forte, ispiratrice dello 
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sposo, eguale o superiore a luì, che sostitaisce con 
nobile e chiaroveggente audacia la timidità cristiana 
e la sottomissione verginale ,. Essa chiama vasi Ma- 
ria Giovanna Phlipon, dama Roland. 

Era nata in Parigi il 17 marzo del 1754, in un 
tempo, in cui già da ogni parte irrompeva il fremito 
delle nuove idee. Sua madre, Margherita Bimont, era 
una donna di buon senso, esclusivamente consacrata 
alla famiglia. " Io fui — scrive la signora Roland 
nelle sue Memorie — il loro secondo figlio; i miei 
genitori ne ebbero sette ; ma tutti gli altri morirono, 
venendo al mondo, o in seguito a diversi accidenti ; e 
mia madre ripeteva spesso, e con compiacenza, che io 
era la sola, che non le avessi mai fatto del male, perchè 
il suo parto era stato felice come la sua gravidanza : 
anzi pareva che io avessi ristabilita la sua salute ,. 

La giovinetta Phlipon veniva da tutti chiamata 
in casa col nomignolo di Manon : essa aveva un ca- 
rattere dolce, un'anima forte, un' intelligenza solida, 
un cuore affettuoso. Fin dalla prima età, si sviluppò 
in lei spontaneamente una brama ardente d'impa- 
rare; e fu un 3U0 zio prete, fratello (li sua madre, 
che le cominciò ad insegnare il latino. E»aa studiava 
con passione; la mattina all'alba i9Ì alzava^ e (lo rac- 
conta ella medesima] andava adagio adagio cou un 
pìccolo vestitino, e a piedi nudi, m un angolo della 
camera, nella quale era il suo lavoro, e copiava e 
ripeteva le sue lezioni con ardore tanto maggiore, 
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quanto i suoi successi divenivano rapidi. ** Avevo nove 
anni — ella dice — quando portai in chiesa, a guisa 
d'ufficio della settimana santa, il Plutarco di Dacier, 
il vero pasto che mi conveniva. È da questo momento 
che datano le impressioni e le idee che mi resero re- 
pubblicana, senza che io pensassi a divenirlo (*) ,. 

Divorò, più che non lesse, tutti i libri della pic- 
cola biblioteca patema; ma, mentre leggeva e stu- 
diava, non trascurava la toletta e l'acconciatura del 
capo. Poi adempiva a certe piccole faccende della 
casa ; aiutava la serva nel fare la spesa, e (quantun- 
que ciò le rincrescesse moltissimo) accudiva puranco 
alla cucina. 

Cresceva intanto libera, sana e robusta. Ella stes- 
sa, nelle sue Memorie, ci ha delineato il proprio ri- 
tratto così : '^ A quattordici anni, come oggi, ero alta 
circa cinque piedi ; la mia persona aveva acquistato 
il suo sviluppo ; la gamba era ben fatta, il piede ben 
piantato, le anche rilevate, il petto largo e super- 
bamente fornito, le spalle un pò* indietro, Tattitu- 
dine ferma e graziosa, V incesso rapido e leggiero „ . 
Bella repubblicana! esclameranno senza dubbio i 
miei lettori di sesso maschile; ed io, che partecipo 
perfettamente al loro modo di vedere, compirò il ri- 
tratto della signora Roland, cedendo a quest'ultima la 



(') Mad. Roland, Mémoires. Paris, Librairie de la Biblio- 
thòque Nationale, 1883; tom. Ili, pag. 27. 
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parola : * La booca — ella dica ~ ara un po' grande; 
ae aa vedono mille di più graiioae ; ma naaaana ha 
il aorriao più tenero e più aedaoente. L'occhio è vi- 
Tace, ma non molto grande: lo agoardo aperto e 
franco, vivo e dolce, coronato di sopracciglia brune 
come i capelli, varia nella saa eapreaaione come l'a- 
nima a£fettuo8a di cui deacrìve i movimenti. Il naso 
mi dà qualche pena ; lo trovo un po' groaso alla ra- 
dice; nondimeno, guardato soprattutto di profilo, non 
guasta. La fronte larga poco coperta, sostenuta dnl- 
Torbita elevata dall'occhio, era lungo dall' inaignifi- 
canza che s' incontra au tanti volti. Quanto al mento, 
molto rientrante; ha precisamente i caratteri che i 
fisìonomÌBtì designano per quelli della voluttà. Allor- 
ché li confronto colla mia vitii, dubito che mai por- 
sona foese più fatta per la voluttà^ e Tabbia meno 
gustata ,, Ma il ritratto non è peranco ultimato; 
ascolti amo ancora la a ignora Kolaod : * La tiot« viva 
piuttosto che bianca, dai colori rispleudenti, frequen- 
temente rinfoT^ti dal subito rossore di un sangue 
bollente, eccitato dai nervi piti sensibili, la pelle dolce, 
11 braccio rotondo, la mano pieghevole senza esser 
pìccola, le cui dita atluBoiate e lunghe annunciai] o 
l'agilità e mantengono la gram ; k floridezza di una 
aalute perfetta : tali sono i tesori, che la buona na- 
tura mi aveva profuso (^) ^. 



f») Mad. Roland, IWmotV**; toin. Ili, pagg, 109-1 IL 
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La giovinetta Phlipon, che aveva portato in chiesa 
il Plutarco, giunta^ all'undicesimo anno dell'età sua, 
fece la prima comunione. Anche questo fu per lei un 
avvenimento importante. Io lo ricordo, non per il 
gusto di estendermi in simili particolari, ma perchè, 
neUa vita delle persone celebri, anche un fatto di 
poca importanza, o che a noi sembri tale, può eser- 
citare una certa influenza ; molto più se si consideri 
cosa doveva diventare un giorno nella storia della 
grande Rivoluzione questa donna, i cui primi anni 
s'erano svolti fra l'ascetismo, gli studi e le faccende 
domestiche. Ecco dunque la nostra piccola Manon, 
che, prima di ricevere il pane eucaristico, va a pre- 
pararsi nel convento delle Dame della Congregazione, 
dove sta un intiero anno. È qui che essa incontra due 
signorine di Amiens, Sofia ed Enrichetta Gannet, l'ul- 
tima delle quali verrà un giorno a visitarla, ed in un 
terribile momento, nella prigione di Santa Pelagia, 
vicino a quello stesso convento, in cui esse vissero 
spensierate e felici. 

Il giorno, nel quale si comunicò, era, lo dice essa 
stessa, *" tutta quanta bagnata di lagrime e rapita 
d'amor celeste, cosicché le fu impossibile di recarsi 
all'altare senza l'appoggio di una monaca ^. La fer- 
vente divota aveva perfino concepito il disegno di 
consacrarsi alla vita religiosa. ** San Francesco di 
Sales — ella scrive nelle sue Memorie — uno dei 
più amabili santi del Paradiso, aveva fatto la mia 
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conqaÌBt« „. Ritornata in famiglia, diesai a^lì studi 
religiosi : la FihUa, il Manuale di Sant'Agostino, le 
polemiche di Bossuet erano il pasto prediletto del 
suo spirito ; questi stadi ascetici le fecero amare an- 
che la filosofia, che divenne la sua passióne predi- 
letta, in quel tempo famoso, in cui la filosofia fioriTa 
con Diderot, d'Alembert, Condorcet, Voltaire, Rous- 
seau, Raynal, Mably e tanti altri (')• 

Non istiamo a so£fermarci (che si andrebbe troppo 
per le lunghe) su quegli anni, che si svolsero dal 
giorno nel quale essa usci di convento, fino a quello 
in cui fece la conoscenza dell'uomo, che doveva darle 
il suo nome. 

Fu nel 1775, che dalla sua amica Sofia Cannet le 
fu presentato il signor Roland de la Platière, del 
quale ella ci ha lasciato questo ritratto : ** È un uomo 
maturo, di costumi purissimi, a cui non si possono 
rimproverare che due cose: la sua grande passione 
per gli antichi, a spese dèi moderni, che disprezza; 
e il debole di parlar troppo di sé. Ha poco più di qua- 
rantanni, alto di statura, trascurato nel contegno ; ma 
le sue maniere sono semplici e facili; e senza aver 
esse la squisitezza delPalta società, uniscono la cor- 
tesia dell'uomo ben nato alla gravità del filosofo. La 
magrezza, la tinta casualmente gialla, la fronte già 
poco fornita di capelli e scoperta, non alteravano 



{}) Mad. Roland, Mémoires; tom. Ili, pag. 104. 
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quei lineamenti regolari, ma li rendevano più rispet- 
tabili ohe seducenti. La sua voce era maschia ; il di- 
scorso breve, come quello di un uomo che non avesse 
il respiro ben lungo: la sua parola era piena d4dee, 
il suo modo d'esporre era talvolta piccante, ma senza 
armonia (*) „. 

Tra la giovine studiosa e il calmo filosofo si sta- 
bilirono amichevoli rapporti. Dopo cinque anni, il 
signor Roland la chiese in isposa. Essa aveva allora 
ventisei anni; era rimasta priva della madre; poco 
o nulla aveva da contare sul padre suo ; per conse- 
guenza, accettò la mano di queir uomo maturo ed 
altero ; e divenne la signora Roland de la Platière. 

" Ella non sente — esclama giustamente uno 
scrittore moderno — che può venire un giorno, in 
cui il suo cuore potrà palpitare per un altr'uomo; 
in cui la fiamma d'un amore ardente la potrà strin- 
gere colle sue lingue di fuoco ; ella non prevede che, 
un giorno, una terribile battaglia fra il dovere e la 
passione le struggerà Tanima, e le farà quasi accet- 
tare come un beneficio la morte (^) „. 

La nostra Manon adunque ha sposato un uomo 
che poteva esser suo padre; e Pha sposato, non 
ostante che una quantità di pretendenti, più o meno 



(*) Mad. Roland, Mémoires; tom. IV, pagg. 71-72. 
(*) TiVARONi, Storia critica della Rivoluzione Francese. Mi- 
lano, Rechiedeì, 1883; pag. 421. 
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giovani, U fuMero sfilati dinanzi, e che tutti aves- 
sero ambito alla sua mano. 

Il signor Roland è obbligato, per i soci stadi, a 
fare alcuni viaggi ; ed essa lo accompagna in Isviz- 
sera ed Inghilterra. Le sue relazioni si estendono nel 
medesimo tempo ; e, cosa degna di esser notata, non 
è colle persone del suo sesso che ella ama d' intrat- 
tenersi, ma sibbene con gli uomini. La signora Ro- 
land ha il suo gruppo d'amici, e tutti giovani, tra i 
quali Bosc, Lanthenas, Champagneux, Bancal des Is- 
sarts. Alcuni di essi subiscono l'incanto di questa 
giovine donna, e non si fermano alla sola amicizia : 
la signora Roland vede tutto ciò: lo sente nel se- 
greto del suo cuore, ma non se ne spaventa; e, da 
donna qual'è, questa giovine matrona romana ma- 
neggia tutti i fili segreti di quei sentimenti» die essa 
sola conosce, che ella risveglia e padroneggia nel 
tempo stesso, e che scoraggisce, ravvivandoli colle 
sue seduzioni. 

DalPepoca del suo matrimonio alla convocazione 
degli Stati Generali corsero nove anni. In questo 
tempo, la signora Roland, eccettuati i due viaggi in 
Inghilterra ed in Isvizzera, seguì il suo sposo ad 
Amiens, a Lione, ed in campagna alla Platière nel 
Lionese, di proprietà della famiglia Roland. 

Furono codesti nove anni di tranquillità, nei quali, 
dopo aver dato ordine alla casa e spese le sue cure 
intorno alPunica bambina, che era venuta ad allie- 
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tarla, Tegregìa donna passava il resto del tempo in 
collaborazione assidua agli studi ed alle pubblicazioni 
di Roland, che scriveva nella Enciclopedia^ oppure 
elaborando articoli commerciali, industriali e di belle 
arti. 

Intanto che i coniugi Roland sono immersi nella 
ricerca della teoria — come tutte le menti francesi 
di quel secolo, — la teoria diventa azione, e si tra- 
duce nella convocazione degli Stati Generali. 

I Roland accolsero la Rivoluzione con entusiasmo. 
Roland divenne consigliere municipale di Lione; e, 
nel febbraio del 1791, fu mandato a Parigi per di- 
fendere gl'interessi di quella città. 

Nulla avvi di più severo che il colpo d'occhio 
della signora Roland su Parigi. L'Assemblea le fa 
orrore; i suoi amici le fanno pietà. Assisa nelle tri- 
bune dell'Assemblea o del Club dei Giacobini, essa 
notomizza d'un occhio penetrante tutti i caratteri: 
vede a nudo gli errori dei costituzionali e l'indeci- 
sione degli amici della libertà. " Ella — scrive il 
Michelet — non risparmia per nulla Brissot, che pure 
ama, ma che trova timido e leggiero ; né Condorcet, 
che crede doppio; né Fauchet, nel quale si scorge 
che v' è un prete ; appena fa grazia a Pótion e a Ro- 
bespierre : però si vede bene che le loro lentezze, il 
loro barcamenare le vanno poco a sangue. Giovine, 
ardente, forte, severa, essa chiede stretto conto a cia- 
scun di loro ; non vuole intendere parlare né d'indugi. 
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né di ostacoli ; essa impone loro di essere uomini e 
di agire (') ^. 

Intanto avviene ]a fuga del Re. Luigi XVI e la 
sua famiglia sono arrestati a Varennes, e ricondotti 
a Parigi. La mattina del 22 giugno, quando si co- 
nobbe la fuga del sovrano, la signora Roland, in 
mezzo all'universale eccitazione degli uomini politici, 
non esitò punto. Ella scrisse, e fece scrivere in pro- 
vincia, perchè, invece di un debole e pallido indirizzo, 
le Assemblee primarie domandassero una convoca- 
zione generale ** per deliberare, per A e per no, se 
convenga di conservare al governo la forma monar- 
chica „. 11 giorno 24 ella — erigendosi già a grande 
politicante — prova ai suoi amici politici che ogni 
reggenza è impossibile, e che bisogna sospendere 
Luigi XVI. 

Il Michelet, storico repubblicano, ci rappresenta 
la signora Roland, in quel momento, come una gran 
testa politica; la Ninfa Egeria, in una parola, del 
partito girondino o puro repubblicano francese. La 
signora Roland, secondo il mio modo di vedere, non è 
altro che una donna, la quale ha l'ambizione — comune 
in generale a tutte quelle femmine che si credono chia- 
mate a salvare la periclitante fortuna d'uno Stato — 
di dirigere un grande partito, il quale però — in 



(') MiCHBLBT, Les Femmes de la Revolution. Bruxelles, 1854. 
Tom. I, pag, 176. 
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mezzo ai suoi pregi innegabili — era un partito senza 
unità e senza disciplina. E questa fu forse la prin- 
cipale cagione della sua fine tragica e lacrimevole. 
Ed infatti, che cosa erano i Girondini ? Erano artisti 
e filosofi più che uomini politici, e rappresentavano 
un'opinione, piuttosto che un -partito. Non solo non 
possedevano nelle loro file verun uomo d'azione e 
d'esperienza capace di formare un governo durevole, 
ma difettavano persino di quelle qualità subalterne, 
e pur tuttavia necessarie, che esige la direzione di 
un partito. Ciascuno combatteva a comodo suo e a 
modo suo, da volontario piuttosto che da soldato re- 
golare; e tale era la loro sincerità — per non dire 
la loro ingenuità — che in parecchie quistioni, le 
quali erano, per così dire, personali, molti fra essi, 
più fedeli alla verità che al proprio interesse, vota- 
vano col nemico, senza perciò credere in verun modo 
di aver demeritato delia loro causa. 

Un girondino, sopravvissuto ai propri compagni. 
Carlo Bailleul, diceva, dopo molti anni, queste me- 
morabili parole : " Noi possedevamo degli uomini d'in- 
gegno, ma nojì una testa capace di condurre una così 
vasta macchina „. 

Ora, la vera grandezza della signora Roland non 
consiste nell'essere ella stata l'ispiratrice della Gi- 
ronda, la repubblicana fervente, la consigliera infa- 
ticabile del suo sposo : se si fossero a ciò limitate le 
sue azioni, sarebbe stata una donna egregia, sì, ma 
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ana di quelle donne, delle quali non fa peniim al 
tempo della Rìrol azione. La eoa gloria proviene dalle 
sue sventure: prigioniera, scrisse le sue Memorie^ 
libro stupendo ed inarrivabile; condannata a morte, 
salì il patibolo con eroismo, ed insegnò a* suoi coBh 
pagni di supplizio come si muore. 

Dopo che al Re, tornato da Varennes, viene é 
nuovo ridato il potere, il ministero subisce attacdù 
continui all'Assemblea Legislativa. La Sinistra è in 
minoranza, è vero ; però essa attrae di frequente i 
voti del Centro, si stabilisce nei comitati, demolisce 
pallidi ministeri costituzionali, che fanno seguire al 
Re una via di equivoci, d'incertezze: alcuni dicono 
di tradimenti. 

I Roland, che avevano abbandonato Parigi per 
qualche mese, vi erano tornati, per istabilirvisi defi- 
nitivamente, nel dicembre del 1791 ; avevano preso 
in affitto un appartamento comodo e centrale ; coss 
dunque avvi di più naturale che la signora Roland, 
la quale esce di rado di casa, riceva i suoi amici? 

•* Nei primi tempi (scrive uno storico della Rivo- 
luzione) il circolo non è numeroso : i Costituenti sono 
già alle loro case. Pétion è podestà di Parigi; ma 
Brissot è deputato alla Legislativa, e insieme a Bris- 
sot il primo nucleo parlamentare della futura Gi- 
ronda: Vergniaud, Guadet, Gensonné; e gli uomini 
di lettere, Champfort, Ohénier, Mercier e il pubblicista 
Louvet, e Pastuto Pache colla sua faccia da mercante 
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svìzzero... e una folla d'ingegni distinti cominciano 
ad accorrere al circolo, ove la padrona di casa in- 
canta colla grazia, abbaglia collo spirito, trascina 
colla sagacità delle osservazioni, seduce colla fles- 
suosa armonia della parola „. 

Il cenacolo, presto famoso, che Tesoso Marat chia- 
merà la spregevole Coi'te di Circe, ed Hébert, il ser- 
vitorame della nuova regina di un giorno, il grazioso 
cenacolo di quanto v* ha di più brillante in Francia 
è istituito. 

La politica domina nelle conversazioni intime di 
uomini in gran parte politici ; ma — dice la signora 
Roland — " posta fuori del circolo, presso una ta- 
vola, io lavorava e scriveva, senza perdere però una 
parola di ciò che si diceva, e mordendomi talvolta 
le labbra per non poter dire la mia (*) „, 

Caduto il ministero Narbonne, Delessart, ministro 
degli aifari esteri, fu messo in istato d'accusa, e il 
generale Dumouriez fu chiamato a sostituirlo. Que- 
st'uomo — che doveva un giorno macchiare il suo 
nome con una defezione — apparteneva, come Mi- 
rabeau, alla nobiltà di Provenza. Era prode, istruito, 
cortigiano, intrigante, pieno d'audacia e di generosità. 
Fu esso il capo di quel ministero celebre, che è noto 
nella storia sotto il nome di ministero della Gironda. 
Verso la fine del marzo 1792, Brissot, uno dei membri 



(*) Mad. Roland, Mémoirea; tona. I, pag. 78. 
Cappelletti, JCtf donne della rivoluzione — 6 
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principali della Sinistra all' Assemblea Legislativa. 
8Ì recò presso la signora Roland per riferirle che 
si era parlato di suo marito per il ministero deir in- 
terno. 

Sebbene i coniugi Roland non avessero molta fi- 
ducia nel Re, pure la proposta fu accettata, e Roland 
entrò a far parte del ministero girondino insieme a 
Clavière ed a Servan. Le sue cognizioni amministra- 
tive, la sua onestà a tutti nota avevano senza dabbio 
contribuito alla sua nomina; ma, più che altro, vi 
aveva contribuito l'egregia donna, che portava il suo 
nome ; la quale esercitava un fascino irresistibile su 
tutti coloro che avevano la fortuna di avvicinarla. 

Roland, condotto da Dumourìez, fece il suo in- 
gresso alle Tuileries in un costume molto semplice, 
anzi troppo semplice, cioè in cappello tondo e colle 
scarpe senza le fibbie; lo che fece strabiliare il gran 
maestro delle cerimonie, e provocò i sarcasmi ingiu- 
riosi dei cortigiani. 

La famosa lettera imprudente, ed anche offensiva, 
diretta al Re, ed ispirata, come ognun sa, dalla si- 
gnora Roland, è cagione del licenziamento dei tre 
ministri: Roland, Clavière. e Servan ('). 

Il salotto dei coniugi Roland, ritornati alla vita 
privata, diviene il gran centro del mondo politico. 



(') Questa lettera trovasi riportata per intiero nelle Memoria 
della signora Roland, tom. IV, pagg. 159-167. 
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fino al K) agosto, quando la monarchia cade, e V As- 
semblea di nuovo nomina Roland ministro. 

Il Tissot, nella sua Storia della Rivoluzione^ ci 
fa comprendere tutto il fascino esercitato nei circoli 
ministeriali da questa donna, che, senza essere bel- 
lissima, aveva il suo genere di beltà. Spirito- buon 
senso, proprietà di parola, intelletto vivo, colto, pic- 
cante, grazia ingenua: tutto ciò con denti d'avorio, 
labbra di corallo, colorito fresco e tinta delicata; con- 
tegno riservato e candido: ecco la regina della Gi- 
ronda. Le facevano intorno aurea corona uomini di 
una eloquenza patetica, come Vergniaud; di un in- 
gegno reale di pubblicista, come Brissot; d'un*anima 
austera ed intrepida, come Buzot; d*un' immagina- 
zione viva e penetrante, come Barbaroux; di uno 
spirito ardito di giornalista, come Louvet. 

L'ascendente politico di questa donna appare anche 
nelle arguzie di Danton, il quale dice all'Assemblea 
che la Francia ** ha bisogno di ministri, che veggano 
con altri occhi, che non siano quelli della propria 
moglie ; „ e poi, quando si tratta d' invitare Roland 
a rimanere ministro, soggiunge, con ironia, che la 
lettera va indirizzata alla moglie, e non al marito. E 
questa importanza politica della signora Roland ap- 
parirà eziandio più manifesta il giorno, in cui, invi- 
tata a comparire dinanzi alla Convenzione Nazionale, 
per non so quale accusa, essa riceve gli onori della 
seduta tra gli applausi più fragorosi : situazione assai 
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pericolosa, che, attcstando una posizione eccezionale, 
attirava sopra lei le gelosie, le invidie, le inimi- 
cizie, Podio feroce di nn Mariit, cJie, come abbtsinii 
accennato, la paragonava ad una Circe, io^briante di 
corruzione i suoi cortigiani, o d'un Hébert» che h 
chiamava la regina Cocò, e la iii*«sfravtì In atto * di 
condurre la Francia per la awezxa, cctine la Pom- 
padour e la du Barry, „ dando) «^ Hri^isot per e^rand* 
scudiere, Louvet per gran cititi] ber] ann, Biizot per 
gran cancelliere, Barbaroux per capitano delle guar- 
die, e Vergniaud per gran mac'&tro delle cerimonie. 

Il 20 giugno 1792, il Re e la sua famiglia ven- 
gono insultati dal popolaccio, che invade le Taileries ; 
il 10 agosto, la campana a martello suona di nuovo: 
Danton e Santerre hanno reclutata tutta la feccia dei 
subborghi : i Marsigliesi sono in armi : una lotta vi- 
vissima s' impegna tra gli Svizzeri e la plebaglia as- 
sediante. Il Re, mancando, come sempre, di energia 
in quel supremo momento, si rifugia nel seno del- 
l'Assemblea Nazionale, che ne proclama la decadenza. 
Luigi XVI e la sua famiglia vengono chiusi nella torre 
del Tempio. 

Dopo il 10 agosto, Roland torna di nuovo mini- 
stro. È allora che la signora Roland comincia a co- 
noscere veramente il mondo politico, quando il mi- 
nistero le pone sottomano i seri imbarazzi, quando 
la questione della guerra inizia la scissura fra Gia- 
cobini e Girondini. La sua posizione nel centro della 
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vita pubblica le fa avvicinare i principali uomini di 
tutti i partiti ; il suo tatto squisito la mette in grado 
di apprezzarli ; ella va già calmando il suo ardore ap- 
passionato per gl'ideali; di fronte alle difficoltà d*ogni 
giorno : si accorge della pochezza degli uomini, che 
ella chiama tutti mediocri, quando le piove sul capo 
la doccia ghiacciata delle stragi di settembre. Ecco 
ciò che ella scrive al suo amico, Bancal des Issarts : 
" Se voi conosceste gli orribili particolari della spe- 
dizione, le donne brumalmente violate prima di essere 
lacerate da quelle tigri, le budella squarciate, portate 
al collo come ornamento ! la carne umana mangiata 
tuttora sanguinolenta!... Voi conoscete il mio entu- 
siasmo per la Rivoluzione; ebbene, io ne ho vergo- 
gna; macchiata da quei briganti, essa è divenuta 
orribile! Fra otto giorni, che so?... Rimanere in ca- 
rica avvilisce ; non è permesso uscire da Parigi. Ci 
si chiude per poterci liberamente sgozzare al momento 
opportuno C) „, 

Fra lei, fra i suoi amici inorriditi per quelle atroci 
esecuzioni e per gli autori di esse, e. coloro che ne 
assumono cinicamente la responsabilità, non è più 
possibile il menomo accordo. Infatti ella odia Danton, 
perchè ritenuto autore delle carneficine di settembre ; 
non vuole nulla di comune con lui ; e métte in opera 



(*) Lettres autographes de Madame Roland, adressées à Ban- 
eal des Issarts etc. Bruxelles, J. P. Meline, 1836; pagg. 346-347. 
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tutu la aaa influenza, tatta U sua energia perchè i 
Girondini non si uniscano ai DantonistL Politicamente 
parlando, essa ebbe torto. Si ricordò troppo presto di 
esser femmina, e non voUe mai perdonare a Danton 
d*avere offeso il suo amor proprio in piena Conven- 
zione. 

La signora Roland è una donna eccezionale ; ma, 
non dobbiamo nasconderlo, eUa ha conunesso pa- 
recchi errori. Prima di tatto, è responsabile dinanzi 
alla storia della lettera al Re, firmata dal primo Mi- 
nistero girondino, ona delle spinte piti forti alla ca- 
data della monarchia ; e, molto probabilmente altresì, 
ella è responsabile di aver fatto abortire l'accordo 
fra i Girondini e i Dantonisti, accordo che avrebbe 
potato salvare la Rivelazione dalle mani del Terrore. 
Enorme responsabilità, per le grandi consegaenze che 
ne derivarono! 

La signora iloland voleva ana repubblica umana ! 
Sebbene, prima della fuga di Varennes, esprimesse il 
desiderio che si processassero due teste illustri (allu- 
sione evidente a Luigi XVI ed a Maria Antonietta), 
pure, nelle sue Memorie, ella biasima il voto della 
Convenzione, dicendo che gli armeggioni parigini giu- 
dicarono il Re ** per farsi un merito della morte di 
un uomo abbattuto, che non poteva più nuocere ,. 
Ciò non ostante, la morte di Luigi XYI devesi alla 
debolezza di quel partito girondino, di cui la signora 
Roland era l'anima. Aveva ragione Danton quando, 
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dopo il voto di Vergniaud per la morte del Re, di- 
ceva a Brissot, che gli stava vicino : ** Voi altri Gi- 
rondini mancate di coraggio civile: il vostro è un 
partito bello e finito ! (*) „ 

Dopo il 31 maggio, la signora Roland è perse- 
guitata dai nemici della Gironda abbattuta : suo ma- 
rito è fuggiasco ; ella, la mattina alPalba, è arrestata 
nella sua abitazione. Sua figlia e le persone di ser- 
vizio le si stringono intorno, struggendosi in lacrime. 
'^ Quanto siete amata, o signora! „ le dice uno dei 
sezionar!, abituato a non vedere, in quella donna 
bella e sensibile, che la regina di un partito odiato 
e calunniato. ** Sono amata perchè io pure amo! „, 
gli risponde con una tenera fierezza la signora Ro- 
land. 

Gettata in una carrozza, circondata dai gendarmi, 
fu condotta in prigione, seguita dà una folla lurida 
ed ubriaca, che gridava: " Alla ghigliottina! alla 
ghigliottina! „ L& plebaglia ha sempre bisogno di 
veder cadere qualche cosa. Le porte delle carceri di 
Santa Pelagia si chiusero dietro di lei. ** Tutte le 
virtù — scrive il Lamartine ^- tutti gli errori, tutte 
le speranze, tutti i sentimenti e tutto l'eroismo del 
suo partito, parve che entrassero con lei in quella 
prigione. La storia ve li seguirà per contemplarli „. 



(') Lamartine, Hisloire des Girondins. Bruxelles, Meline, 
Cans et C. 1851 ; pag. 492. 
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Dopo 24 giorni, fu messa in libertà, perchè il 
mandato d'arresto era irregolare. Non credendo quasi 
a tanta fortuna, si fa condurre immediatamente in 
vettura a casa sua ; ma non ha nemmeno sorpassato 
la soglia della porta, che, in forza di un secondo man- 
dato, questa volta regolare, è ricondotta in prigione. 

Dal giugno al novembre 1793, ella macera la pro- 
pria indignazione, e scrive le sue Memorie^ dove in- 
cide a caratteri indelebili la propria difesa per la 
posterità, e le sue amare accuse contro i nemici. Essa 
studia, legge e piange ; e seduce tutta quanta la pri- 
gione: carcerieri, guardiani, condannati. — Enri- 
chetta Cannet, la sua amica di convento, insieme 
alla quale essa aveva fatto la prima comunione, ri- 
masta vedova nel '98 senza figli, si reca a trovarla in 
carcere, e le offre di farla evadere, dandole le sue vesti : 
'^ Ti ucciderebbero (rispondeva la signora Roland), 
e il tuo sangue ricadrebbe sopra di me. Piuttosto 
soffrire mille morti, che avermi a rimproverare la 
tua „. 

Infatti si avvicina Torà della sua morte. Già ven- 
gono giustiziati i Girondini ; e, prima di essi. Maria 
Antonietta e Carlotta Corday — una regina e una 
giovine repubblicana — avevano salilo alla lor volta 
il patibolo. Il Terrore invade tutta la Francia. La 
ghigliottina è divenuta una cosa comune : rivoluzio- 
nari e realisti, uomini, donne e perfino fanciulli, sal- 
gono il palco fatale, ridendo e cantando. 
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La signora Roland scrive a Robespierre, non per 
implorare pietà, ma per ricordargli certe massime, 
riflettènti la caducità delle cose umane. La lettera 
però non fu spedita ; che ella non volle compromet- 
tersi " con un tiranno, che può immolarla, ma non 
avvilirla „. Nella notte precedente la sua condanna, 
scrisse la propria difesa, e la lesse al Tribunale; ma 
quei sedicenti amici della libertà, che avevano fretta, 
le chiusero la bocca, e non potè più proseguire. Ap- 
pena udì la sua sentenza, pensò al suo sposo fug- 
giasco, ed esclamò: ** Roland si ucciderà „. Tornata 
nella sua prigione, si preparò serenamente alla morte. 
Già, da alcuni giorni, aveva scritto parecchie lettere 
a' suoi amici ; ed una breve a sua figlia, che io non 
posso a meno di qui riportare, traducendola fedel- 
mente dalP originale francese : " Io non so, mia pic- 
* cola amica, se mi sarà concesso di vederti e di 
•* scriverti ancora. Ricordati di tua madre. Queste 
" poche parole contengono tutto ciò che posso dirti 
" di meglio. Tu mi hai veduto felice nella premura di 
" compiere i miei doveri e di essere utile a coloro 
" che soffrono.... Tu mi hai veduta tranquilla nel- 
" r infortunio e nella prigionia, perchè io non aveva 
" rimorsi, ed aveva invece quel dolce ricordo e quella 
** gioia, che dietro di sé lasciano le buone azioni. 
" Non vi sono che questi mezzi per sopportare i mali 
" della vita e le vicissitudini della sorte. — Forse, ed 
" io lo spero, tu non sei riserbata a prove simili alle 
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* mie ; ma ve ne sono delle altre, da cui però dovrai 
'' difenderti. Una vita severa e laboriosa è il primo 
'' preservativo di tutti i pericoli; e la necessità, come 
" la saviezza, t'impongono la legge di lavorare se- 
" riamente. Sii degna de' tuoi genitori; essi ti la- 
*" sciano grandi esempi; e se saprai profittarne, non 
" condurrai un' inutile esistenza. — Addio, figlia di- 
" letta, che io ho nudrito del mio latte, e in cui vor- 

* rei far penetrare tutti i miei sentimenti. Tempo 
'' verrà che tu potrai giudicare dello sforzo ch'io 
"* faccio, in questo momento, per non lasciarmi in- 
** ter^erire dalla tua dolce immagine. Addio, mia Eu- 
'^ dora, addio! „ 

Davanti alla morte, la signora Roland fu una vera 
eroina. Nelle ore pomeridiane dell' 8 novembre, tutta 
vestita di bianco, coi suoi lunghi capelli castagni che 
le arrivavano alla cintura, ella salì sulla fatale car- 
retta in compagnia di altri condannati. Era fra questi 
un certo Lamarche, direttore della stamperia per gli 
assegnati, il quale trovavasi in preda al piìi grande 
abbattimento. La signora Roland gli faceva coraggio, 
e cercava di consolarlo ; anzi gli riuscì perfino di farlo 
sorridere. Giunta ai piedi del patibolo, ne salì i gra- 
dini con passo svelto e sollecito. Riouflfe, suo bio- 
grafo, racconta che, stando ella in piedi sulla piatta- 
forma della ghigliottina, e volgendo gli occhi verso 
la statua della Libertà, la* quale le stava dinanzi, 
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esclamasse: " Libertà! quanti delitti si commet- 
tono in tuo nome! (*) „ 

Neir interesse del povero Lamarche, essa volle 
ch'egli morisse il primo, '^ perchè, gli disse, voi non 
avreste il coraggio di vedermi morire ,. — ** Ciò è 
contrario agli ordini „ — disse il carnefice — " Eh 
via! signor Sanson, — rispose sorridendo la signora 
Roland — voi non potete rigettare l'ultima preghiera 
di una donna „ ; e Sanson allora cede. Pochi minuti 
dopo, egli presentava alla moltitudine, che circon- 
dava il patibolo, la testa della bella signora, che sem- 
brava addormentata. 

Il giorno, nel quale essa morì, era un giorno assai 
rigido. " La natura spogliata e triste, ha detto il Mi- 
chelet, esprimeva lo stato dei cuori: la Rivoluzione 
pure s* inabissava nel suo inverno, nella morte delle 
illusioni „. 

Abbiamo già narrato che la signora Roland, quando 
udì la sua condanna, esclamò : " Roland si ucciderà „. 
Al povero vegliardo non si potè nascondere la morte 
della sua sposa. Ritirato vicino a Rouen, in casa di 
alcune signore, persone sicurissime e fidate, egli fuggì 
di notte tempo : e, salito in una pessima diligenza, 
che andava al passo, giunse la sera ai confini del 



{') Mérrunres d^un détenuj pour servir à Vhisloire de la 
tyrannie de Robespierre. Fa parte della Bibliothèque des Mè- 
moires relatifs à Vhistoire de France pendant le 18^ siede, Paris, 
Didot, 1884; pag. 414. 
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dipartimento deir£ure. S' internò nei boschi ; si fermò 
ai piedi di una quercia, trasse lo stocco dalla canna, 
che portava sempre seco, e si passò da parte a parte. 
Sul suo cadavere si trovò un foglio contenente il suo 
nome, e queste parole : Rispettate gli avanzi di un 
uomo virtuoso. Il giorno seguente, avutane la respet- 
tiva autorizzazione, fu seppellito alla meglio, fuori 
^della proprietà, sulla strada maestra. Gli furon get- 
tati addosso appena due piedi di terra; e i ragazzi 
vi venivano spesso a giocare, e infilavano entro la 
fossa i loro' bastoncini per sentire il corpo di quel- 
l'infelice. 

La morte della moglie ebbe, come abbiamo ve- 
duto, conseguenza necessaria la morte del marito. 
Roland fece quello che la sua sposa avrebbe fatto 
s'egli fosse stato decapitato. Ella stessa lo dice nelle 
sue Memorie, dichiarando che si sarebbe pugnalata 
se suo marito fosse morto sul patibolo. Eppure, ella 
non amava quest'uomo, se non come un padre, come 
un fratello ; egli stesso lo sapeva, perchè sua moglie 
non aveva potuto nasconderglielo. chi amava ella 
mai ? Qual'era l'uomo, che le aveva trafitto il petto 
collo strale d'amore ? Non era Barbaroux, il bel Mar- 
sigliese, l'Adone della Gironda, come hanno voluto 
far credere i Convenzionali ; non il generale Servan, 
come ha creduto Dumouriez ; non Lanthenas, che non 
avrebbe domandato di meglio, e che, per vendicarsi 
della propria sconfitta, l'abbandonò vilmente nell'ora 
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^strema ; non Boso, che fa solo per lei un amico de- 
voto ; non Bancal des Issarts, per il quale ella provò 
un principio d'insolita tenerezza. Dunque quale fu 
Tuonio, amato ardentemente dalla signora Roland? 
L'idolo, il preferito, colui che risvegliava in quel cuore 
energico tutta la potenza d'amore, era il girondino 
Buzot, che ella conobbe deputato all'Assemblea Co- 
stituente nel 1791, che fu poi alla Convenzione uno 
dei più ardenti Girondini, e che morì pochi mesi dopo 
di lei, o per suicidio, o divorato dai cani come Pé- 
tion ('). Nelle Memorie della signora Roland leggonsi 
parecchie allusioni a quest'amore (il nome dell'uomo 
non è mai ricordato), tra le quali questa : ** tu, che 
non oso nominare, tu che sarai meglio conosciuto un 
giorno quando si compiangeranno le nostre comuni 
sventure; tu, cui la più terribile delle passioni non 
impedì di. rispettare le barriere della virtù, ti afflig- 
gerai forse di vedermi precederti nei luoghi, in cui 
potremo amarci senza delitto, in cui nulla c'impe- 
dirà di essere uniti? „ In una lettera, datata del 
22 giugno 1793, ella scrive: " Come le rileggo le 
tue lettere! Le stringo sul mio cuore, le copro di 
baci; non speravo più di riceverne!... Io debbo ai 
miei carnefici di conciliare il dovere e l'amore. Non 
compiangermi.... „ E conchiude : " Noi non possiamo 



(*) Sul suicidio di Buzot, vedi il bellissimo lavoro del signor 
Charles Vatel : Charlotte de Corday et les Oirordins. Paris, 
Plon, 1864-1872; tom. Ili, pagg. 710 e 755. 
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cessare di essere reciprocamente degni dei sentimenti, 
che ci siamo ispirati : non si è punto infelici per ciò. 
Addio, amico mio, mio benamato, addio ! 

Soltanto nel 1864, cioè 26 anni fa, si è saputo 
che l'uomo amato dalla signora Roland era Buzot: 
un caso fortuito fece scoprire un mistero, che fino 
allora erasi creduto impenetrabile : le lettere, che essa 
aveva diretto all'uomo che amava, vennero trovate, 
riconosciute e pubblicate dal Dauban; il suo cuore 
fu messo a nudo; fu scoperta una nuova faccia di 
questo singolare carattere ('). 

Alcuni han voluto paragonare Buzot e la signora 
Roland ad Abelardo e ad Eloisa; perchè Abelardo 
ed £loisa divampavano d'amore nella impossibilità 
materiale di soddisfarlo : e la signora Roland e Buzot 
ardevano es^ pure d'amore, che però sacrificavano 
a un'idea morale, alla legge del dovere. — Alla legge 
del dovere? Ma questa legge era già violata dal loro 
amore reciproco : Roland e la signora Buzot (perchè 
Buzot aveva moglie, ed era amato teneramente da 
essa) erano entrambi offesi da questa specie di adul- 
terio tutto intellettuale ; delitto che è molto difficile 
(non posso a meno di convenirne io pure) tanto ad 
assolversi quanto a condannarsi : perchè, chi lo con- 
danna, dimentica la potenza infrenabile, indomabile, 



(*) Vedi C. A. Dauban, Elude sur madame Roland et son 
temps, suivie des lettres de mad. Roland à Buzot et d^àutres do- 
cuments inédits. Paris, Plon, 1864. 
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irresistibile dell'amore; chi lo assolve, strazia il cuore 
di un vecchio onesto e venerabile, e quello di una 
sposa giovine ed innamorata del proprio marito. Dif- 
ficoltà psicologiche, che la filosofia non ha ancora 
risolute ! 

Il Quinet è tra coloro, che trovano innocentis- 
simo l'amore della signora Roland per il malinco- 
nico ed intrepido Buzot. " Essa, egli scrive, lo amava 
nelle nubi; alla maniera delle eroine di Corneille ^. 
Quanto sarebbe stato hello — soggiunge — chiudere 
in sé un tale segreto,, e morire senza lasciarlo tra- 
pelare ad alcuno ! Solo una santa avrebbe fatto ciò ! — 
Anche questo è vero ; molto più se si consideri che, 
nel secolo XVIII, come oggi, i santi — tanto dell'uno 
quanto dell'altro sesso — non erano più di moda. La 
signora Roland credè, e forse in buona fede, che a 
lei dovesse bastare d'esser sicura delle proprie azioni, 
che i suoi pensieri le appartenevano e che poteva 
lasciarli correre dove meglio le paresse e piacesse; 
ed è qui dove s'è grandemente ingannata. Essa era 
un'anima eroica, e non una santa. 11 suo segreto le 
è sfuggito a traverso le sbarre delle prigioni dell'Ab- 
badia e di Santa Pelagia. Le sue lettere a Buzot, ri- 
sparmiate dal dente dei cani di Saint-Emilion, sono 
state messe sotto gli occhi di una posterità, che ha 
per iscopo di scoprire tutti i più piccoli lati del cuore 
umano, e di abbassare possibilmente le migliori ri- 
nomanze. La signora Roland si è proposta, come un 
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atleta, di combattere la propria passione, nutrendola. 
Ella non ha nemmeno pensato ad estirparla. A lei 
è sembrato che le bastava di vincersi, senza bisogno 
di annientarsi. Ivi apparisce tutta la differenza fra 
un'anima stoica e un'anima cristiana. La prima — è 
d'uopo confessarlo — non avrà mai gli stessi scrupoli 
della seconda. 

Son quasi certo che qualcuna fra le mie belle let- 
trici mi chiederà: Quando a Buzot fu detto che la 
signora Roland era stata uccisa per mano del car- 
nefice, cosa fece, cosa disse costui? L'amante si am- 
mazzò egli pure per disperazione, come si era am- 
mazzato il marito? — A questa domanda — che 
potrebbe anche suonare come un rimprovero al pro- 
fugo Girondino — risponderò che il povero Buzot 
poco mancò non divenisse pazzo ; e, sette n>esi dòpo, 
fu trovato il suo cadavere, mezzo divorato dai cani, 
in un campo di grano nelle vicinanze di Saint-Emi- 
lion. Si era dunque ucciso? È probabile,' che in quel- 
l'anima generosa e malinconica non albergava il me- 
nomo sentimento di egoismo (*). 



(') Il 9 messidoro An. II (27 giugno 1794), furono trovati in 
un campo di grano i cadaveri di Buzot e di Pétion. Essi giace- 
vano a dodici pasiil di distanza l'uno dall'altro ; ed erano quasi 
putrefatti. Il signor Vatel ha luminosamente provato che dessi 
non* morirono di fame, né che poi furono sbranati dai lupi, ma 
che invece si uccisero, e le loro viscere furono divorate da al- 
cuni cani del prossimo villaggio. Vedi Vatel, Charlotle de Cor- 
de^ et les Girondini. Paris, Plon, 1864-1872. Tom. II, pagg. 155- 
154 j e tom. Ili, pag. 710. 
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Se si eccettua il vile Lanthenas, gli altri amici 
superstiti di madama Roland ne piansero sincera- 
mente la morte ; primo fra tutti Bosc, l'amico fedele 
sì nella prospera che nelPavversa fortuna, che aveva 
per un momento accolto Roland nella sua fuga, e che 
era obbligato, egli medesimo, di vivere nascosto nella 
foresta di Montmorencj. Bosc era vicino al patibolo 
il giorno in cui fu decapitata Feroina della Gironda ; 
e non era difficile riconoscerlo alla sua alta statura. 
Dopo di aver veduto morire la signora Roland, ri- 
tornò nella foresta, ove nascose momentaneamente 
nel cavo di una roccia le Memorie della sua amica, 
quelle Memorie che stavano per far rivivere, quanto 
prima, quella figura nella sua verità, nella sua ori- 
ginalità nativa, tal quale apparisce ancora nel bel 
mezzo del secolo XIX, come nelle lotte tempestose 
della Rivoluzione Francese. 

Durante il Terrore, la Rivoluzione sacrificò i più 
grandi, i più generosi, i più intelligenti de' suoi figli. 
Quanti avvenimenti, nel breve volgere di cinque anni, 
i quali, stando a ciò che in essi successe, potrebbero 
chiamarsi davvero cinque secoli ! Dall'apertura degli 
Stati Generali alla Rivoluzione del 9 termidoro, corse 
appena un lustro ; eppure, in questo lasso di tempo, 
la Frància riacquistò le' sue libertà, abbattè una mo- 
narchia sette volte secolare, e vinse i potenti nemici, 
che l'assalivano da ogni parte. Prima deir89, l'aristo- 
crazia ed il terzo stato eran divisi da una barriera. 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 7 
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che sembrava insormontabile: tre anni dopo, il po- 
polo era diventato padrone della Francia ; dei nòbili, 
parte avevano emigrato, parte erano stati imprigio- 
nati, parte scannati nelle carceri o decapitati per 
mano del boia. Cosa avrebbero detto mai; se aves- 
sero spòrto il capo fuori delle loro tombe, Richelieu, 
Luigi XIV, il Reggente e Luigi XV? Com'erano cam- 
biati i tempi dall'epoca, in cui la nobiltà cammi- 
nava baldanzosa sul collo della borghesia, e scialac- 
quava a spese della Nazione! La parola eguaglianza 
si ergeva come uno spettro dinanzi ai figli dei cava- 
lieri delle crociate. Eppure, pochi mesi prima, questi 
semidei terreni si credevano formati di un'argilla di^ 
versa dalla nostra; e consideravano la borghesia ed 
il popolo, come un nuovo genere umano, creato ap- 
posta per la schiavitù. 

Il cielo mi guardi dal legittimare certi orrori, per- 
petrati dal popolo parigino nel periodo rivoluzionario ! 
Il sangue inutilmente sparso, le orribili carneficine 
di settembre, le innumerevoli vittime, la piìi parte 
innocenti, decapitate a centinaia fra gli applausi di 
una popolazione stupida e feroce, hanno disonorato 
la Rivoluzione. Anche la signora Roland — questa 
repubblicana fervente — maledisse con tutta la forza 
deiranima sua alle infamie commesse, dai così detti 
sgozzatori, nelle prigioni dell'Abbadia, del Chàtelet 
e del Lussemburgo. 

Però, mentre uomini ubriachi di sangue e di vino 
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commettevano tali enormezse, un'altra parte di po- 
polo, indossante Faniforme dei difensori della patria, 
combatteva strenuamente c<mtro. i nemici della Ri- 
voluzione. Gli stranieri erano costretti a rispettare 
la barriera di ferro, che si opponeva alla loro inva- 
sione; e sebbene si foss^o avanzati fino a 30 leghe 
distante da Parigi, un sentimento nazionale potente 
non permise loro di giungervi. Lo stesso entusiasmo 
si manifestava nella marina ; Tequipaggio di un va- 
scello da guerra, Il Vendicatore, fulminato dalle ar- 
tiglierie inglesi, ripeteva come in concerto il grido 
di Viva la Repubblica, mentre s* inabissava nel mare ; 
e i canti di una gioia funebre sembravano risonare 
ancora dal fondo deirabisso. 

Se la Rivoluzione si fosse limitata a processare 
i nemici dichiarati della patria, ed a mettere nella 
impossibilità di nuocere coloro, i quali si opponevano 
al miglioramento delle leggi ed al progresso civile, 
morale e politico della Nazione, avrebbe fatto il pro- 
prio dovere, e ninno potrebbe di ciò rimproverarla ; 
ma quando si videro condannati a morte i migliori 
cittadini, coloro che avevano plaudito alla Rivolu- 
zione, che avevano per i primi distrutti gli abusi, 
che avevano proclamati i famosi diritti delFuomo, 
la storia non può amnistiare i fanatici Montanari 
né i feroci Giacobini, che in Francia inaugurarono 
il governo del Terrore. Vi erano due Francie, io 
quel momento, ricordiamocelo bene; la Francia, che 
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combatteva contro i nemici della patria, e l'altra, che, 
fra i deliri della Dea Ragione e il misticismo dell'Ente 
Supremo, faceva inconsideratamente funzionare la 
ghigliottina, e preparava la via al dispotismo con- 
solare ed imperiale. 

Eppure, era in nome della libertà che si com- 
mettevano tali delitti; e la signora Roland, nel ri- 
mirarne la statua, non potè a meno di dichiararlo 
pochi minuti prima di morire. Infatti ella stessa, a 
cui molto doveva la Rivoluzione, era una vittima 
della cieca ira di parte. La sua morte fu un vero 
assassinio legale. Se questa donna ebbe dei difetti, 
essi venivano in parte oscurati dai molti pregi di cui 
era adorna. Fu, non lo neghiamo, un po' troppo passio- 
nata, e per conseguenza intollerante ; rendendo pane 
per focaccia ai suoi nemici, essa diveniva ingiusta. 
Nello scrivere fu alquanto declamatrice, come lo erano 
in generaie tutti i rivoluzionari di quelPepoca. Tali 
sono i suoi difetti : piccoli dinanzi alle sue dome- 
stiche e civili virtù. L''8 novembre del 1793 è un- 
giorno nefasto nella storia della Rivoluzione. Que- 
sta, uccidendo la signora Roland, immolò una delle 
creature più nobili ed intelligenti : donna per il cuore, 
uomo per lo spirito e per l'eroismo, graziosa e su- 
perba, fatta apposta per ricordare ciò che ella stessa 
diceva dei suoi contemporanei : " La sorte — così scrive 
nelle sue Memorie — facendoci venire alla luce nel- 
l'epoca della libertà nascente, ci ha collocati nelle 
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prime file dell'esercito che deve combattere per lei, 
e farla trionfare. A noi spetta di bene adempiere al- 
l'obbligo nostro, e di preparare in tal modo il benes- 
sere delle future generazioni „ . Ha dessa veramente 
adempiuto all'obbligo suo? Io credo di sì; e i miei 
lettori pure, lo spero, ne converranno con me. La 
signora Roland, a parte i suoi errori di spirito e di 
giudizio, è uno di quei caratteri, che rimangono sani 
perfino nelle corruzioni del loro tempo ; che possono, 
è vero, ingannarsi, ma avvilirsi giammai. 
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IV. 

Théroigne de Mérlcourt. 



* IJe donne, scrive il Michelet, nelle loro politiche 
manifestazioni, colle quali sfidano i diversi partiti, 
rischiano assai più che gli uomini. Era un machia- 
vellismo odioso del tempo della Rivoluzione il metter 
le mani su quelle, il cui eroismo poteva suscitare 
l'entusiasmo, e renderle al tempo stesso ridicole per 
mezzo di quegli oltraggi, che la brutalità infligge fa- 
cilmente ad un sesso debole (^) „. E ciò avvenne ap- 
punto alla donna, della quale ora stiamo per occu- 
parci. 

A Marcourt (che alcuni chiamano Méricourt), 
villaggio situato in prossimità della piccola città di 
Laroche nel Liegese, vide la luce, il 13 agosto del 



(1) Michelet, Les Femmea de la Revolution; tom. I, pag. \%\* 
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1762, Anna Giuseppa Terwagne, flglia di Pietro Ter- 
wagne o Théorigne, coltivatore e commerciante, e di 
Elisabetta Lahaye (*). Il villaggio di Marcourt è si- 
tuato sulla riva destra delPOurthe; e la casa, ove 
Théroigne è nata, mostrasi al passeggiero anche 
oggidì. 

Parecchi scrittori hanno dato, per errore, a Thé- 
roigne il prenome di Lambertina. Ignorasi in qua- 
Tepoca ricevesse il soprannome di Méricourt, che 
essa, del resto, non si diede giammai, come ne fanno 
fede le carte che si sono ritrovate presso di lei. 

Gli storici della Rivoluzione si sono compiaciuti 
di abbellire la sua gioventìi di avventure romanze- 
sche; ma le ricerche minuziose, fatte coscienziosa- 
mente dair ultimo biografo di questa eroina, non 
hanno confermato il loro racconto. Essa, quantunque 
plebea, era stata allevata nel convento di Robermont, 
la cui abbadessa era sua parente. 

Uscita di convento, visse pochissimo nella casa 
paterna; dalla quale dovè fuggire per dissidi colla 



(1) II padre di Théroigne figura in un gran numero di atti 
sotto il nome di Terwagne, la cai pronunzia è la medesima, mal-* 
grado la. differenza dell'ortografia. — Ecco la fede di nascita 
della celebre avventuriera: " Anna Josepha,- ftUa legitima Petri 
Théroigne et Elisabethae Lahaye, nata fuit decima tertia augtisti 
1768, quam eusceperunt Josephus Lahaye, avuneultis, ex Mar- 
cour, et Francisca Lahaye amita eoe Magoster „. Vedi Fusa, 
Théroigne de Mericottrt, dXte la belle Liégeoise; monografia in- 
serita nel Bulletin de la Soeieté seientifiqtte et littéraire de Lim- 
bourg. 
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propria matrigna. Il Michelet ed il Lamartiné ce la 
fanno apparire come sedotta da un ricco signore 
tedesco. Però il Lamartiné commette un errore di 
fatto, dicendo che questo signore possedeva un ca- 
stello sulle rive del Reno, vicino alla dimora della 
giovine Liegese. Certo, 1* illustre autore della Storia 
dei Girondini dimenticavasi che il villaggio di Mar- 
court, patria di Théroigne, è distante dal Reno la 
bellezza di 2fy leghe. 

Invece lecose andarono in questo modo. Théroi- 
gne, dopo avere abbandonata la casa di suo padre, 
andò a servire in un villaggio del Condroz, dove fece 
la conoscenza d'un Inglese, che divenne suo amante^ 
e la condusse seco in Inghilterra (*). 

Qui però ricomincia Poscurità sulla vita della bella 
Liegese. Alcuni scrittori, e fra questi il Villiers ('), 
ci raccontano, senza però addurne valide prove, che 
Théroigne fu molto ammirata in Inghilterra (più che 
altro, per i suoi occhi neri e bellissimi), e che ebbe una 
vera corte di adoratori. " Essa, narra il Michelet, pre- 
feriva a tutti un cantore italiano evirato, brutto e vec- 
chio, che la svaligiò e vendè tutti i suoi diamanti (') ,. 



(>) Fuss, op. cit. 

C) Souvenirs d^un deporté; oeuvre poslhume de Pierre Vil- 
liers, an. X; cit. dai fratelli Goncourt Dei loro Portraits in- 
Hmes du dix-huitième siècle. Paris, Gharpentier, 1879. 

(*) Questo cantore chiamavasi di cognome Tendt*cci. Prima 
di conoscere Théroigne, aveva subito un processo scandaloso, par 
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Diamanti — non v'è dubbio — che la bella Liegese 
aveva guadagnati colle sue onoraU fatiche. Questa 
futura rivoluzionarìa aveva preso allora un nome di 
battaglia, un nome aristocratico: faoevasi chiamare 
contessa di Campinados. 

Dopo alcuni mesi di soggiorno in Londra, rientrò 
in Francia, e si recò a Parigi. Essa è giovine ed at- 
traente: essa ivi '^ mercanteggia la sua giovinezza 
e la sua beltà (') „. È la vera donna alla moda: la 
sua dote è lo scandalo : essa ha dei capricci, degli 
amanti, dei gioielli, delPargenteria, delPpro^ una casa 
superbamente mobiliata, carrozze e cavalli. Le man- 
cano delle rendite fisse? Ebbene, avvi chi gliele som- 
ministra. E questi è un ricco signore :- il cavaliere 
Anna Ni ccola Doublet de Per^an, marchese di Persan, 
conte di Dun e di Pateau, il quale dà alla signorina 
Anna Giuseppa Thóroigne cinquemila lire di rendita 
annua, pagabili anticipatamente di semestre in se- 
mestre (*).• 

In seguito, la bella Liegese si stancò di menare 

una tal vita, e volle dedicarsi all'arte del canto. Partì 

, da Parigi, e si mise a percorrere V Italia. Nella prì- 



aver ^li rapito una ricca ereditiera irlandese. Oh le donne I — 
Vedi M. Pellet, Théroigne de Méricourt. ÉtuAe histùrique etc. 
Paris, Quantin éditeur, 1885. 

{}) E. ET J. DE GoNcouHT, op. cìL, pag". 366. 

(^ Il contratto stipulato tea. il marchese di Persan e Thé- 
roigne de Méricourt Ai comunicato dal signor Lefevre ai fratelli 
(JoDCourt. Vedi l'opera citata dei medesimi, pagg. 366-967. 
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mavera del 1788, trovavasi a Genova; nel maggio- 
dell' 89, era a Roma. 

Appena seppe la convocazione degli Stati Gene- 
rali, Théroigne abbandonò la Città eterna, e partì per 
Parigi, ove arrivò nel giugno delVanno suddetto. Rac- 
eomandata a Mirabeau, conobbe, per mezzo di lai, 
Sieyés, Giuseppe Maria Chénier, Danton, Brìssot e 
Camillo Desmoulins. T suoi biografi raccontano cbe 
essa s' innamorò di Romme, un repubblicano mistico, 
nemico delle donne. Romme era un valente matema- 
tico, il quale, nel 1789, era venuto via dalla Russia.' 
Era giunto a Parigi insieme al principe Strogonoff, 
di cui era il precettore ; e, per istillare nel suo allievo 
le dottrine democratiche, lo conduceva spessissimo 
alle conversazioni serali della simpatica Liegese, fre- 
quentate da uomini d' idee libéralissime, come Sieyéd 
e Pétion (*). 

Questa donna eccezionale, dice il Lamartine, as- 
saporò Tebbrezza delle passioni, delle idee e dei pia- 
ceri. ** Attaccatasi, da principio, ai grandi novatori 
dell* 89, scivolò dalle loro braccia in quelle dei ricchi 
voluttuosi, che pagavano a caro prezzo i suoi abbrac- 
ciamenti „. Il Lamartine esagera certamente là ove 
dice che Théroigne, ** già cortigiana della opulenza. 



(1) Bisogna sapere che Romme, insieme ad alcuni suoi amici 
d'AuTei^e, fondò il circolo degli Amici della legge. Le seduto 
si tenevano in casa di Théroigne, archivista della società, n 
circolo fu fondato il 10 gennaio del 1790. Vedi Pellet, op. eit. 
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era divenuta la prostituta volontaria del popolo ; e, 
simile alle grandi prostitute d'Egitto e di Roma, pro- 
digava alla libertà Toro, che essa aveva guadagnato 
col vizio ,. 

Il 14 luglio 1789, giorno memorando nella storia 
di Francia, Thóroigne si trovò mescolata ai vincitori 
della Bastiglia. Da quel momento in poi, essa non fu 
conosciuta dal popolo, che sotto il nome della bella 
straniera o della bella Liegese. 

Nelle famose giornate del 5 e 6 ottobre, essa 
guidò le donne parigine a Versailles ; e, cavalcando 
a lato del feroce Jourdan, detto taglia-teate, ricon- 
dusse il Re a Parigi. A* suoi fianchi camminavano 
alcuni uomini dalla faccia patibolare, i quali porta- 
vano infilate sulle picche le teste delle guardie del 
corpo, trucidate negli appartamenti del Re e della 
Regina. 

La bella Liegese frequentava spessissimo l'As- 
semblea Nazionale, e quasi tutti i circoli politici della 
metropoli, specialmente il club dei Cordiglieri. Un 
giorno (lo narra Camillo Desmoulins) essa prese la 
parola, per chiedere che il palazzo dell'Assemblea 
fosse fabbricato nel luogo stesso, dove un tempo fu 
la Bastiglia. ** Le sue idee — scrive Camillo — erano 
tolte da Pindaro e dalla Bibbia ; il suo patriottismo 
era quello di una Giuditta „. Salutata dagli applausi 
degli astanti, la bella eroina prosegui in questi ter- 
mini: ** Per fondare e per abbellire questo edifizio 
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(cioè il palazzo dell' Assemblea Nazionale), spoglia- 
moci dei nostri braccialetti, del nostro oro; dei nostri 
diamanti: io ne dò, per la prima, Pesempio „. E tol- 
tisi tutti i suoi preziosi monili, li depose sulla tri- 
buna. 

Nel 1790, il brioso scrittore Francesco Marchant 
inaugurava il primo numero del giornale La Chroni- 
que du Manege (^), con un brano di prosa stuzzicante. 
Esso era intitolato : U Accouchement de M}^^ Théroi- 
gne, con un'epigrafe latina, tolta dalP Apocalisse. Thé- 
roigne, nel bel mezzo della tribuna, si sgrava di un 
bambino, figlio di 36 padri!! 

Nel 1791, quando Liegi, caduta in potere degli 
Austriaci, fu restituita al suo tiranno ecclesiastico 
(come lo chiama il Michelet), Thóroigne partì da Pa- 
rigi per recare il suo debole, ma caldo e sincero aiuto, 
ai suoi sventurati conoìpatriotti. Il Conte de Mércy-Ar- 
genteau, già ambasciatore d'Austria a Versailles, ed 
allora plenipotenziario di S. M. I. nei Paesi Bassi, 
ebbe sentore della sua venuta, e la fece pedinare. Ecco 
ciò che egli scriveva al vecchio principe di Kaunitz, 
in data del 6 febbraio 1791 : " Il nous arrive des 
* predicate urs.... Le nommé Carra, ennemi de tonte 
"^ autorité, est dans le pays ; je le fais guetter. On 



(1) Il Maneggio (Manège) era una sala situata in Parigli» 
presso l'angolo orientale della via di Rivoli e di Castiglione ; e 
celebre per le quattro Assemblee della Rivoluzione, che ivi teo- 
nero le loro sedute. 



1 



I 



Digitized by 



(Soogle 



110 LE DONNE DBLLA BIVOLUZIONB. 

** n'annonoe ausai la nommée Tbéroine (sic) de Mé- 
*' rìcourt, qui était à la tète dea ennemis de la Reìne 
" dans les joumées dea 5 et 6 octobre. Elle doit se 
" trouver dans la province de Luxembourg et en- 

* tretenir dea correspondances avec nos enragés, avec 

* ceux de Paris et de Liège. Un Fran^ais muni des 
"" bonnes lettres de recommandation est venu me 
" demander la permission de Tenlever secrétement, 
" elle et ses papiera : j'y ai donne le main, et j' en 
" fais soutenir Téxpedition par une escovade de la 
" marechaussée. Si la capture se fait, on la conduira 
" à Fribourg, pour y attendre oe qui sera décide à 

* aon égard „. 

Nella notte dal 15 al 16 febbraio, i soldati impe- 
riali, guidati da un agente della corte, circondarono 
la casa dove abitava Théroigne, s' impadronirono di 
lei, e la condussero versò la fortezza di EufiGstein 
nel Tirolo. Il Journal general (') annunziava l'arresto 
con ^queste parole : " La famigerata Théroigne è stata 
arrestata nelle vicinanze di Lussemburgo, e condotta 
a Vienna in Austria. Si assicura che il circolo dei 
Giacobini stia per minacciare V imperatore d' inviargli 
contro un esercito di 500,000 guardie nazionali, nel 
caso che egli si rifiuti di rendere questa eroina; 
poiché importa moltissimo ai membri di quel circolo 
che essa non tradisca i loro segreti „. 



(1) Era questo un giornale realista. 
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Il MonUeur del 10 aprile 1791, pabblicava una cor- 
rispondenza da Vienna, in data del 10 marzo, colla 
quale ristabilivasi la verità dei fatti. Eccola: " Si 
** parla di un prigioniero di Stato, giunto testé a 
** Vienna. Si presume che egli giunga dai Paesi Bassi 
" o da Bruxelles. Corre voce che questa persona sia 
'^ una donna, la quale si è fatta molto distinguere 
" in Francia durante la Rivoluzione. La chiamano 
" Théroigne de Méricourt. Si narrano, a tale pro- 
** posito, cose assai strane. Si presume che questa 
** signorina sia stata involta nella procedura comin- 
" ciata all'antico Chàtelet di Parigi* sulle giornate te- 
** nebrose del 5 e xiel 6 ottobre 1789, e che, essendo 
*" fuggita, r Imperatore si è creduto in diritto di farla 
" arrestare ne' suoi Stati ; e dicesi anche che S. M. I. 
" e R. abbia il diritto di farla giudicare da' suoi tri- 
" bunali, e di farla pur condannare all'estremo sup- 
^ plizio. Quest'odiosa assurdità non merita neanche 
* il conto di essere combattuta. Sarebbe cosa dav- 
" vero ignominiosa, per i sudditi dell' Imperatore, di 
'^ sospettare soltanto che S. M. possa commettere 
" un simile attentato, in cui l' indegnità si colleghe- 
" rebbe alla barbarie „. 

Il fatto sta che Théroigne fu condotta a Vienna, 
ed ivi chiusa in prigione. Dopo qualche tempo, l' im- 
peratore Leopoldo volle vederla; " e se le restituì 
la libertà — dice il Blanc — si fu in considerazione 
de' grandi occhi neri di lei ; circostanza di cui la bella 
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Liegese obliò di vantarsi, quando, tornata a Parigi, 
corse a narrare le sue avventure al circolo dei Gia- 
cobini (')«.. 

11 suo entusiasmo per la Rivoluzione cresceva uni- 
tamente al suo odio contro gli aristocratici. L'uomo, 
che essa abborriva più di tutti al mondo, era il gior- 
nalista Francesco Suleau. Costui era un giovane di 
gran coraggio, ed aveva combattuto sempre, con ar- 
dire senza pari, contro le dottrine demagogiche di 
quell'epoca. Nel giornale Gli Atti degli Apostoli, di cui 
egli fu uno dei compilatori più violenti, mise più 
volte in ridicolo la bella Liegese, dandole degli epi- 
teti non troppo lusinghieri. La posizione equivoca di 
Théroigne offriva materia alle satire pungenti degli 
Apostoli, i quali mandarono fuori degli articoli pieni 
di spirito; ma ne mandarono fuori anche di quelli 
sconvenientissimi. Con un'allusione un po' grossolana, 
ma tuttavia spiritosa, al numero dei pretesi adora- 
tori dell' amazzone democt'oticaf diedero a costei per 
amante il deputato Populus, con gran dispiacere di 
Popule ('), deputato di Bourg-en-Bresse, che il pub- 
blico ostinavasi a riconoscere sotto quello pseudo- 
nimo latino. E il bello si è che Théroigne non aveva 



{') Blanc, Histoire de la Revolution Frangaise-, tom. VI, 
pag. 284. 

(') Questo Popule o^ come allora volgarmente lo chiama- 
vano, Populus, divenne col tempo reazionario. Fu ghigliottinato 
a Lione, nel gennaio del '94, sotto l'accusa di federalismo. 
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mai veduto quell'ottimo rappresentante, che il gior- 
nale realista gli aveva dato per drudo. Ma nel nome 
Populus (nome collettivo) stava tutta Tatrocità del- 
l' ingiuria. 

Riporteremo più sotto un brano d'un articolo degli 
Atti degli Apostoli (1, n. 6), il quale si riferisce al sog- 
getto scabroso degli amori di Théroigne con Populus. 
Bisogna innanzi tutto sapere che essa abitava all'Al- 
bergo di Grenoble, in via di Bouloy, ove ogni sera 
riceveva alcuni ragguardevoli membri dell'Assemblea 
Nazionale, i quali si facevano un pregio di conver- 
sare colla sposa del sovrano moderno. ** È là, dice 
Champcenetz, che sotto l'incanto della sua figura e 
delle sue grazie femminine, e, più che altro, del 
suo ardente amore per la libertà, la Circe del par- 
tito, la Musa della democrazia ispira i suoi adepti. 
È Venere che dà delle lezioni di diritto pubblico ; la 
sua società è un Liceo; i suoi principi sono quelli 
del Portico; essa avrebbe al bisogno anche quelli 
degli Arcadi {des Arcades) „. Allusione assai traspa- 
rente alle arcate {arcades) del Palazzo Reale, fre- 
quentate dalle donne di mal costume. 

È appunto all'albergo di Grrenoble che gli Apostoli 
pongono la scena d'un dramma nazionale in versi ci- 
vicif intitolato : Théroigne e Populus, ovvero il trionfo 
della democrazia. La scena 3* dell'atto I è una gra- 
ziosa parodia del Cid di Corneille; ivi leggtesi un 
piccante dialogo fra Mirabeau e Populus, il quale è 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 8 
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fieramente geloso del Demostene della Rivoluzione. 
Nel secondo atto vi è questo monologo di Théroigne : 

O destina fortunés, triomphes glorieux, 
Vingt sénateurs par jour remplissant tous mes voeux, 
S'en viennent à mes pieds d'une fiamme immortelle 
Préseater à l'amour une offrande nouvelle ! 

La bella Liegese fremeva di sdegno ogni qual 
volta leggeva questi scherzi sanguinosi al suo indi- 
rizzo; ed aspettava ansiosamente un'occasione pro-- 
pizia per potersi vendicare su qualche compilatore di 
queir aborrito giornale. E T occasione, pur troppo, 
non si fece aspettare. 

Il 10 agosto, il palazzo delle Tuìleries fu assalito 
dal popolaccio. Alcuni uomini valorosi, devoti alla 
dinastia, erano accorsi al castello per difendere il 
Re e la famiglia reale. Fra questi era il bravo Su- 
leau. Egli (mentre i suoi vecchi amici e collaboratori 
emigravano all'estero) volle rimanere in Francia: il 
suo nobile cuore gli suggeriva di restare sulla brec- 
cia; che l'abbandonare il Re in quei critici momenti 
gli sembrava una diserzione, una fellonia. 

Camillo Desmoulins, del quale Suleau era stato 
compagno di scuola, sebbene avesse una fede poli- 
tica dalla sua molto diversa, lo consigliò piìi volte 
a tenersi guardingo, perchè i suoi articoli di* gior- 
nale ed i suoi pamphlets gli avevano procurata una 
grande quantità di nemici. Ma l' intrepido pubblicista 
non se ne dava per inteso. Infatti, il 10 agosto, 
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vestito delPuniforme di guardia nazionale, si recò 
alle Tuileries per difendere -il Re. 

Già la moltitudine si affollava nella corte del 
castello. Un ufficiale municipale, temendo qualche 
brutta scena, sali sopra un palco per parlare al por 
polo. Ma i fischi e gli urli l'obbligarono a discendere. 
Allora Théroigne de Méricourt lo supplantò su quella 
specie di tribuna. V eroina delle giornate d'ottobre, 
come la chiama Augusto Vitu, indossava il costume 
delle amazzoni francesi ; essa era armata dì una scia- 
bola, che imbrandiva parlando ('). Cominciò coli in- 
citare il popolo alla strage dei prigionieri ; ma questi 
erano fortunatamente protetti dalla guardia nazionale. 
Théroigne allora — così racconta Bertrand de Mol- 
leville — scelse nella folla alcuni scellerati, alla testa 
dei quali si portò in deputazione presso il presidente 
della sezione dei Foglianti, per domandargli l' imme- 
diata consegna delle vittime. Il presidente della se- 
zione, che era un certo Bonjour (cattivo soggetto, il 
quale erasi fatto cacciare per immoralità da un alto 
impiego, che egli occupava negli uffici della marina) 
proibì alla guardia nazionale " di resistere alla vo- 
lontà del popolo „, e le ordinò pure di deporre le 
armi. L' intiero battaglione commise la grande viltà 
di obbedire a quest'ordine. 



(*) A. Vitu, Études liUéraires sur la Revolution Fràncaise. 
Francois Suleau. Paris, 1854; pag. 104. 
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Torniamo adesso à Suleau, il quale, vestito, come 
abbiam detto, dell'uniforme di guardia nazionale, erasi 
incamminato verso le Tuileries. La sua alta statura, 
la sua maschia beltà, lo splendore della sua uniforme 
attirarono su lui Tattenzione della plebaglia insorta ; 
fu subito arrestato e condotto al corpo di guardia. 
Egli allora mostrò un ordine, firmato dai membri del 
dipartimento di Parigi, col quale veni vagli affidato 
r incarico di verificare lo stato delle cose, e di farne 
un esatto rapporto al procuratore generale della Co- 
mune. Ciò non ostante, fu trattenuto, sotto il pre- 
testo che non potevasi mettere in libertà chicchessia, 
prima che il presidente del distretto lo avesse interro- 
gato. Egli comprese subito qual sorte fosse riserbata 
a lui e agli altri prigionieri; e volendo, con eroica 
abnegazione, sacrificare sé stesso, per salvare la vita 
dei suoi compagni d'infortunio, pregò la guardia na- 
zionale a volergli permettere di uscire fuori, per an- 
dare egli solo incontro alla moltitudine bramosa di 
stragi. " Il popolo, egli disse, vuole del sangue : forse 
una sola vittima gli basterà; ebbene io son pronto 
a pagare per tutti „. E già stava per iscalare la fine- 
stra, quando il popolo entrò. Il primo ad essere tru- 
cidato da quella furibonda marmaglia fu un povero 
autore drammatico, per nome Bouyou; poi venne la 
volta di Suleau. Egli fu spogliato delle sue armi e 
della ^ua uniforme, poi trascinato nel mezzo della 
via. Théroigne de Méricourt percorreva la folla, chie- 
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dendo che le venisse consegnato l'abate Suleau. Ciò 
dimostra, che non lo conosceva nemmeno. Il valo- 
roso giovine si difendeva come un leone, tirando calci 
e pugni a destra e a sinistra. Una donna lo addita 
a Théroigne. Questa allora — così narra Peltier — 
lo afferra per il colletto delPabito, gridandogli : * Ah ! 
io sono brutta ? ah ! io sono vecchia ? ah ! io sono 
l'amante di Populus? „ Suleau, furiosamente dibat- 
tendosi, riesce ad impadronirsi di una sciabola, colla 
quale sta per colpire la sua fiera nemica; ma due- 
cento braccia lo afferrano, lo mettono in istato da 
non potersi piìi difendere, lo calpestano, e lo dila- 
niano a colpi di sciabola e di picca. Il cadavere del 
cavalleresco scrittore fu insultato dalla folla : alcuni 
ragazzacci lo trascinarono, fino a sera, per le pub- 
bliche vie. * Così morì — scrive il Pellet — il valo- 
roso Suleau, uomo di cuore e d'ingegno, degno di 
morire per una causa migliore (^) „. 

Il Michelet^ parlando della morte di Suleau, fa 
una distinzione curiosa. Ecco le sue parole : ^ Thé- 
roigne passeggiava, insieme ad una guardia francese, 
sulla terrazza dei Foglianti, quando Suleau fu arre- 
stato. S'egli periva, non era dessa, almeno, che po- 
teva metterlo a morte. Gli scherzi atroci, ch'egli 
aveva lanciati contro di lei, avrebbero anzi dovuto 



(») Vedi il bel libro del signor Marcellino Pellet, intitolato : 
L«8 " Actes dei Apótres „ ou un journal royaliste en 1789, Pa- 
ris, 1873. 
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proteggerlo. Dal punto di vista cavalleresco, essa do- 
veva difenderlo ad ogni costo: dal punto di vista, 
cke allora dominava, cioè V imitazione feroce dei re- 
pubblicani dell'antichità (?), essa doveva colpire il 
.nemico pubblico, sebbene egli fosse suo personale 
nemico (*) ,. La distinzione che fa il Michelet, oltre 
ad esser ctiriosa, è anche superflua. £ troppo evi- 
dente, come bene osserva il Vitu, che il punto di vista 
dei combattenti del 10 agosto, che furono anche gli 
sgozzatori di settembre, non era certo il punto di vi- 
sta cavalleresco. 

Dopo il 10 agosto, la bella Liegese abbandonò il 
partito della Montagna per diventare girondina. I 
Marsigliesi le avevano decretato una corona civica; 
lo che valse a legarla sempre più a quei Girondini, 
che avevan fatto venire i Marsigliesi a Parigi. Stando 
a quel che dice il Michelet, essa provò un grandis- 
simo orrore per le stragi di settembre, che energi- 
camente e pubblicamente biasimò. Già, fin dall'aprile 
del 1792, erasi messa in urto con Robespierre. Una 
sera, al Circolo dei Giacobini, mentre Collot d'Her- 
bois ed altri la mettevano in ridicolo, ella trovavasi 
in una tribuna, in mezzo a parecchi fautori del de- 
putato di Arras. Sentendosi offesa, scese dalla tribuna, 
e corse in mezzo alla sala domandando la parola: 



(*) Michelet, Les Femmes de la Revolution; tom. I, pa- 
gine 131-132. 
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ma g]i spettatori si turarono le orecchie, urlando e 
fischiando nel medesimo tempo. La misera Théroigne 
fu brutalmente cacciata, senza che le fosse riuscito 
di farsi ascoltare da quegli energumeni. 

Le sue massime girondine pigliavano piede ogni 
giorno più ; poiché non era soltanto la corona civica 
dei Marsigliesi e Podio per i Giacobini che in lei 
avevano operato quella metamorfosi politica, ma era 
ancora Tamore ; sì, Tamore per un deputato, appar- 
tenente al partito della Gironda. 

Poco prima del 31 maggio (in cui avvenne la ca- 
tastrofe di questo partito, un tempo così potente nella 
Convenzione Nazionale), Théroigue aveva arringato 
il popolo per richiamarlo alPosservauza dei principi 
costituzionali. Alcune donne dei sobborghi, le quali 
erano solite, ogni mattina, di aggirarsi intorno alle 
Tuileries, allo scopo d'impedire alle donne d'una 
classe più elevata, munite dei biglietti di favore, di 
entrare nella Convenzione, cominciarono a gridare 
contro Tamazzone di Liegi; la quale — esse dice- 
vano — le aveva insultate, minacciandole di far mor- 
der loro, presto o tardi, la polvere delle vie. Quelle 
megere le saltarono addosso, la spogliarono quasi 
nuda, e pubblicamente la frustarono. 

Quale orrore! frustata dinanzi a tutti! essa, la 
donna bella, l'amante appassiouata, l'eroina del 6 ot- 
tobre e del 10 agosto ! Frustata al coietto di tutta 
Parigi e di colui che essa amava! Frustata lei, la 
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valorosa, la terrìbile combattente! Insultata, fischiata, 
derisa, mostrata a dito! Il suo cervello non resistè 
a tanta ignominia, a tanto scorno. L' infelice divenne 
pazza. Fu trasportata prima alPHòtel-Dieu, e, poco 
tempo dopo, alla Salpètrìère, dove rimase fino al 
21 nevoso, anno Vili (20 gennaio 1800), in cui fu 
condotta alle Petites-Maisons. Il 7 dicembre 1809, fu 
riportata di nuovo alla Salpètrìère, dove morì 1*8 giu- 
gno 1815 C). 

* Alcuni contemporanei — narra il Dauban — i 
quali la videro in quel luogo di dolore, sul princi- 
piare di questo secolo, la trovarono in preda a un 
delirìo furioso : la testa scoperta, i capelli in disor- 
dine, l'aspetto feroce, sdraiata quasi nuda sulla fredda 
pietra, per attutire lo strano fuoco, che ardeva nel 
fondo del suo cuore, e che consumava la sua carne 
e la sua vita (') „. 

Théroigne de Méricourt non era una bellezza, 
nel vero senso della parola; ma era attraente, vo- 
luttuosa, oltremodo simpatica. Era piuttosto pic- 
cola di statura, alquanto gracile, colla tinta color 
pera ruggine. I suoi lineamenti erano marcatissimì; 
aveva il naso un pò* grosso, il labbro turgido, gli 
occhi grandi, nerissimi, pieni di fuoco e provocanti. 



(») E. ET J. DB GoNcouRT, op. cìU, pagg. 392-393. 
(*) Dauban,* Le Demagogie en 1793 à Paris eie. Paris, 
Plon, 1868; pag. 190, in nota. 
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Se avesse vissuto in mezzo a persone di costumi 
onesti e di opinioni moderate, e, diciamolo anche, in 
una posizione piii agiata, in lei i buoni istinti avreb- 
bero, senza dubbio, prevalso, ed essa sarebbe dive- 
nuta una sposa onesta ed una buona madre di fa- 
mìglia ; e le sue opinioni politiche, anche ispirate a 
principi democratici, l'avrebbero resa più rispettata 
e famosa; come infatti furono mai sempre rispettate 
e famose quelle donne, che seppero accoppiare alle 
domestiche le civili virtù. 



i 
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V. 

La Principessa di Lamballe. 



Jj ra le dame, che adornavano la Corte brillante 
di Versailles sotto Luigi XYI, ninna, forse, eravene 
più simpatica e più degna di rispetto della princi- 
pessa di Lamballe. '' Il suo destino, come la saa per- 
sona, scrive il Saint- Amand, aveva in sé qualche cosa 
di soave e di commovente ; e chiunque si pone a stu- 
diare il suo carattere, non dura molta fatica a com- 
prendere l'amicizia che essa aveva saputo ispirare 
alla regina Maria Antonietta. Scegliendola per amica, 
la Regina aveva indovinato quanta elevatezza, gene- 
rosità e disinteresse albergassero nel cuore di questa 
donna, la quale sul suo bel viso portava impressa la 
dolcezza e la purità dell'anima sua (*) „. 



(^) Imbert de Saint-Amand, Les beauccjours de Marie- An- 
toinette. Paris, Dentu, 1885; pag. 116. 
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Marìa Teresa Luigia di Savoia-Carìgnano nacque 
a Torino, 1*8 settembre del 1749, da Luigi Vittorio 
principe di Savoia-Carignano e da Cristina Enrichetta 
di Assia Rhinfelds-Rothembourg. Giunta ali* età di 
diciassette anni, sposò un giovine che ne aveva ap- 
pena diciannove, cioè il principe di Lamballe, figlio 
del virtuoso duca di Penthièvre, ed ultimo rampollo 
della discendenza illegittima di Luigi XIV. Dopo pochi 
mesi, il giovine principe morì vittima degli stravizi 
e delle orgie, alle quali erasi dato in balìa, come fa- 
cevano, in generale, parecchi gentiluomini di quel 
tempo. 

Bella, ricca, onorata, portando i due nomi più il- 
lustri d'Europa, quello di Savoja e quello di Borbone, 
le sarebbe stato facilissimo di contrarre un secondo 
matrimonio nelle più splendide condizioni. Ma ella 
preferì di rimanere presso suo suocero, del quale fu 
la consolatrice e Pangelo tutelare nella famiglia. 

Dopo che il duca di Penthièvre ebbe maritato la 
sua unica figlia al duca di Chartres (che divenne, in 
seguito, duca d'Orléans, e poi Filippo-Eguaglianza), 
il povero vecchio diceva spesso, in preda alla più 
grande commozione : " Mia figlia è passata in un'al- 
tra casa ; ma la mia povera nuora è venuta a sosti- 
tuirla nella casa paterna : sono io intanto che debbo 
tenerle luogo di padre, di tutto „. 

La principessa di Lamballe nutriva una venera- 
zione profonda per suo suocero, le cui evangeliche 
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virtù destavano rammìrazione di tutti quelli, che ave- 
vano il bene di avvicinarlo. 

Buona, pietosa, modesta, melanconica, essa non 
poteva a meno di cattivarsi le simpatie di chiunque 
ravvicinasse ; e grande infatti fu Taffetto, col quale 
ramò la regina Maria Antonietta, affetto che ella 
contraccambiò con tutta la forza dell'anima sua. 

Eppure queste due donne erano di carattere assai 
differente : Maria Antonietta era buona, ma era leg- 
giera, capricciosetta, qualche volta imprudente (e fu- 
rono infatti la leggerezza e V imprudenza che la ro- 
vinarono); mentre la principessa di Lamballe era 
seria, costante, affezionata, e delle sue affezioni ge- 
losa. Infatti, durante il periodo, nel quale la famiglia 
Polignac era in grande favore alla Corte, la Lam- 
balle fu tenuta in disparte : ed ella, nascondendo il 
suo dispiacere, si ritirò nel castello di suo suocero, 
il duca di Penthièvre. Il conte di Mercy-Argenteau, 
ambasciatore austriaco a Parigi, ragguagliava di que- 
ste gelosie femminine l'imperatrice Maria Teresa, 
scrivendole il 15 novembre 1775: " Sua Maestà la 

* Regina si è trovata e si trova tuttora nell'imba- 
" razzo di conciliare la principessa di Lamballe colla 
" contessa di Polignac; poiché queste due favorite, 

* gelosissime l'una dell'altra, hanno fatto alla Re- 

* gina alcune piccole lagnanze rispettose, presentate 

* sotto l'aspetto della più tenera sensibilità. Io ho 

* detto alla Regina che avendo, ella manifestato 



Digitized by VjOOQIC 



126 LB DONNE DBLL4 RIVOLUZIONE. 

'^ pubblicamente molta bontà ed amicizia per le due 
" favorite, mi sembrava conveniente che dovesse trat- 
" tarle bene, ciascuna secondo la propria posizione, 
" e secondo i momenti e le circostanze; sogginn- 
" gendo pure che, giusta il mio parere, Sua Maestà 
" non dovesse ascoltare con troppa facilità le que- 
** relè di quelle due giovani signore, né ammettere 
" il pretesto specioso, col quale esse credevano di 
„ presentargliele (*) ,. 

GV intrighi della famiglia di Polignac e dei suoi 
aderenti, fra' quali notavansi il barone di Besenval 
e parecchi giovani della nobiltà, che vivevano alla 
Corte, riuscirono ad allontanare sempre più la Re- 
gina dalla Lamballe, la quale, soffocando le sue la- 
grime, si ritirò, come abbiamo già detto, nelle terre 
di suo suocero; e noi la vedremo tornare presso 
Maria Antonietta nei momenti del pericolo, mentre 
la contessa di Polignac e la sua famiglia fuggiranno 
precipitosamente all'appressarsi dell'uragano (*). 



(*) I. De Saint-Amand, op. cit. pagg. 121-122. 

(•) '* Quando i tristi giorni saranno venuti, quando Maria 
Antonietta sarà stata abbandonata dagli uni o forzata d'allon- 
tanare da sé gli altri, per salvarli dal pericolo, è la principessa 
di Lamballe quella che la regina ritroverà ; è dessa che sarà la 
confidente de' suoi ultimi momenti; è dessa che s'incaricherà 
(Ielle missioni delicate, penose, compromettenti ; ma a che cosa 
mai servono i pericoli e le difScoltà, se non a fortificare e ad in- 
grandire quell'amicizia, di cui sarà unica ricompensa la morte ? „ 
M. K. Schlesinger, La Dt*chesse de Polignac et son temps. Pa- 
ris, Aug. Ghio, 1889; pag. 48. 
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La principessa di Lamballe era molto impres- 
sionabile; essa era soggetta a continui svenimenti, 
ed ogni menoma emozione la conturbava. Forse 
questa sua impressionabilità derivava dalle sue pas- 
sate sofferenze ; e chi sa che ella non avesse anche 
il presentimento di dover soffrire di piìi nell'avve- 
nire! 

Il conte di Mercy-Argenteau, pur rispettando la 
virtìi della principessa di Lamballe, non si esprime 
molto benevolmente sul conto di questa signora, seb- 
bene ella fosse disinteressata e di costumi irrepren- 
sibili in mezzo ad una società egoista e piena di 
scandali. Egli infatti scrive air Imperatrice (in data 
del 18 aprile 1776) che '^ questa soprintendente della 
Gasa della Regina è divenuta per Sua Maestà un 
oggetto noioso ed imbarazzante, al punto tale che 
degenera perfino in importunità „. Ma questa donna, 
che sviene pel più futile motivo, questa donna noiosa, 
imbarazzante ed importuna, diverrà forte, coraggiosa 
ed utile nei momenti della sventura. 

Quando ella seppe i casi miserandi del 5 e 6 ot- 
tobre 1789, e la partenza della Famiglia reale per 
Parigi, disse a quelli che la circondavano : " Bisogna 
che io parta immediatamente „ ; e corse a rinchiu- 
dersi essa pure nelle Tuileries, come in una prigione. 
** Amica delle ore terribili — dice un suo biografo — 
e compagna dei grandi infortuni, ella, che poteva 
avere un asilo sicuro nella sua propria famiglia, in 
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Piemonte, verrà a gettarsi in bocca alla tigre : ostia 
immacolata, si sacrificherà volontariamente „, 

Qaando la famiglia reale faggi da Parigi, la prin- 
cipessa di Lamballe si recò in Inghilterra. Dopo Par- 
resto di Varennes, Maria Antonietta la consigliò a 
non rimettere piti il piede sul snolo di Francia. Ecco 
ciò che le scriveva il 22 agosto del 1791 : " Io sono 
** molto contenta, mia cara Lamballe, di sapervi al 
** sicuro, nello stato spaventevole in cui si trovano 

* le nostre cose; non tornate, ve ne prego. Io so 
'^ benissimo che il vostro cuore è fedele, ma io non 

* voglio che voi ritorniate : io porto disgrazia a tutti 
" quanti.... Non aggiungete alle mie inquietudini per- 
'^ sonali r inquietudine per coloro che io amo „, La 
principessa non ascoltò che il suo cuore ; fece testa- 
mento, e tornò a Parigi, presso Maria Antonietta, nel 
novembre del 1791 (^). Ivi ella rimase sempre; e non 
abbandonò il suo posto che per andare alla morte. 
•* Più il pericolo aumenta — essa diceva alla marchesa 
de La Rochejaquelein — e più io mi sento forte e co- 
raggiosa. Io son pronta a morire, e non temo di nulla „. 

Il 20 giugno del 1792, quando il popolaccio in- 
vase le Tuileries, la Regina volle affrontare le picche 



(') 11 vecchio duca di Penthiòvre diceva ai suoi intimi, par- 
lando del ritorno della Principessa: " Io lodo altamente l'affo- 
" zione di mia nuora per la regina: ella ha fatto un gran sacri- 
" fiiio, tornando presso di lei. Io temo però che essa debba ri- 
^* maner vittima di questo suo attaccamento „. 
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dei sanculotti, gridando: * Il mio posto è presso il 
Re „ — " Il vostro posto, o Madama, è presso i vo- 
stri figli „ le disse una voce amica con accento com- 
mosso: era la voce della Lamballe. 

Dopo la terrìbile giornata del 10 agosto, il Re e 
la sua famiglia vennero chiusi nella torre del Tempio. 
Furono autorizzati a seguire gli augusti prìgionierì : 
la prìncipessa di Lamballe, la marchesa di Tourzel 
e sua figlia, le signore Thibaud, Basire, Saint-Brice 
e Navarro, non che i signori Hue e Chamilly. Ma 
questi fedeli cortigiani della sventura, questi prigio- 
nieri volontari, non dovevano godere per molto tempo 
di quest'onore pericoloso, sebbene da essi ardente- 
mente desiderato. Nella notte dal 18 al 19 agosto, 
alcuni ufficiali municipali si presentarono al Tempio, 
incaricati di condurre via " tutte le persone, le quali 
non facevano parte della famiglia Capoto „. Invano 
la Regina obiettò che la principessa di Lamballe era 
sua parente, e che, per conseguenza, doveva rima- 
nere presso di lei. Ma i municipali risposero nega- 
tivamente. Sicché la principessa dovè partire come 
tutti gli altri. La separazione fu delle piti dolorose. 
* La regina — scrive nelle sue Memorie la signora 
di Tourzel — ci die prova, a Paolina ed a me, della sua 
affettuosa sensibilità. Ella mi disse a bassa voce : — Se 
noi non avremo più la felicità di rivedervi, abbiate 
cura della principessa di Lamballe. Nelle circostanze 
più essenziali, prendete voi la parola, e risparmiatele, 

Cappelletti, I^e donne della rivoluzione — 9 
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per quanto è possibile, di dover rispondere a certe 
domande suggestive ed imbarazzanti C) y,. 

La principessa fu interrogata, la mattina del 19 
agosto, al Palazzo di città, dal feroce Billaud-Va- 
rennes, e poi condotta alla prigione della Forza. Ivi 
stette fino al 3 settembre ; e, durante quel breve pe- 
riodo di tempo, fu in preda alle più indescrivibili an- 
goscio. Ogni qual volta un carceriere moveva il chia- 
vistello per aprire la porta della sua stanza, essa 
credeva che fosse giunta l'ora della morte. 

Il 2 settembre, cominciarono le stragi dei prigio- 
nieri nelle diverse carceri di Parigi. Si sgozzarono 
centinaia d'infelici al Carmine, all'Abbadia, alla Forza. 
In quest'ultima prigione erasi improvvisato una specie 
di tribunale, quasi simile a quello dell'Abbadia: nei 
giorni 2 e 3 settembre, esso aveva fornito un buon 
numero di vittime. 

La principessa di Lamballe, verso le sette anti- 
meridiane del giorno 8, ricevè la visita di due guardie 
nazionali, le quali le significarono che essa stava per 
essere trasferita all'Abbadia. Sulle prime, ella rifiutò 
di discendere, protestando che non aveva alcuna vo- 
glia di cambiar di prigione; ma, dopo le insistenze 
di un certo Truchon, il quale le disse che si trat- 
tava della vita, si vestì alla meglio, e discese. 



(') Mémoires de Mad. la duchesse de Tourzel, etc. etc. Pa- 
ris, Plon, 1884; toni. II, pag. 247. 
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Quando la misera donna si trovò in presenza di 
quei giudici di nuova specie, impallidì e svenne. Ap- 
pena tornata in sé, cominciò V interrogatorio : " Come 
vi chiamate? „ — " Maria Luigia di Savoia Cari- 
gnano, principessa di Lamballe „. — " Quale uffizio 
avevate alla Corte? „ — " Ero soprintendente della 
Casa della Regina ,. — ** Conoscete voi le trame, 
che s'ordivano alle Tuileries contro la libertà della 
Nazione? „ — "Io non conosco trame di sorta ,. — 
" Giurate dunque di amare la libertà e l'eguaglianza, 
e di odiare il Re, la Regina e la monarchia „. — 
" Farò il primo di questi due giuramenti ; il secondo 
non lo posso fare, perchè non è nel mio cuore „. — 
Truchon, che la sosteneva durante l'interrogatorio, 
le disse : " Giurate, o siete perduta „ . Ma essa, quasi 
priva di sensi, rimase silenziosa. Il presidente pronun- 
ziò la formula : *' Sia messa al largo la signora „ . Ella 
uscì, sempre sostenuta da Truchon (l'uomo che aveva 
assistito come complice a tutte le i|ccisioni commesse 
durante la Rivoluzione), il quale forse aveva in animo 
di salvarla. Un tale (che alcuni asseriscono fosse un 
parrucchiere) volle levarle la cuffia colla punta di 
una picca. Essendo costui mezzo ubriaco, la colpì 
nella fronte, e il sangue cominciò a colarle per il 
volto. Fu questo il segnale della strage. L'atterra- 
rono a colpi di sciabola; il suo bel corpo fu dila- 
niato da quelle belve feroci, che l'oltraggiarono, lo 
deturparono e se ne divisero i brani. La testa, il cuore, 
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altre parti del sud cadavere, infilzati sulle punte delle 
picche, vennero portati, come un trofeo, per tutta 
Parigi. 

Ciò che fu perpetrato sul cadavere dell'infelice 
principessa noi non possiamo scriverlo; il rispetto 
pei nostri lettori ce lo inibisce. Diremo soltanto che 
un uomo (del quale non si è saputo mai il nome) 
fu veduto, nella via Sant'Antonio, tenere in mano il 
cuore della principessa di Lamballe, e morderlo di 
quando in quando. 

** Bisogna — gridano quei cannibali — far vedere 
la testa della Lamballe alla sua amica „. E corrono 
furibondi verso il Tempio. Già, fin dalla mattina, il 
Consiglio della Comune aveva nominato tre commis- 
sari, incaricati di assicurare la tranquillità del luogo, 
dove il Re e la sua famiglia erano prigionieri. Uno 
di questi fu Manuel; il quale, ad onor del vero, si 
occupò seriamente dei pericoli che poteva correre il 
Re. Egli vide uh momento la Regina, e cercò di ras- 
sicurarla sulla sorte della principessa di Lamballe. 
Forse Manuel credeva in buona fede che la Lam- 
balle fosse in sicurezza nelle prigioni della Forza. 

Verso le due pomeridiane, — lo racconta, nelle 
sue Memorie, Clóry, cameriere di Luigi XVI — il po- 
polaccio, recante i resti mutilati della Lamballe, 
venne sotto le finestre del Tempio, mandando grida 
ed imprecazioni. La testa della povera signora, posta 
in cima ad una picca, fu alzata sino alla finestra della 
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sala del primo piano, dove Clóry e i coniugi Tison, car- 
cerieri del Tempio, stavano pranzando. Cléry, inorri- 
dito, corse subito nell'appartamento, dove trova vasi 
la famiglia reale. Il Re, nel vederlo così pallido, gliene 
chiese la ragione. Cléry rispose che sentivasi alquanto 
indisposto. Intanto le grida continuavano al di fuori ; 
e si udivano benissimo le parole oltraggiose all'in- 
dirizzo della Regina. In questo mentre, entrò un mu- 
nicipale, seguito da quattro uomini d'aspetto sinistro, 
deputati del popolo, per assicurarsi se la famiglia 
reale era tuttora nella torre. Uno di essi insisteva 
perchè i prigionieri si mostrassero; i municipali vi 
si opposero. Allora quell'uomo disse alla Regina: 
'^ Vi si vuole nascondere la testa della Lamballe. Io 
" vi consiglio invece di mostrarvi al balcone, se non 
** volete che il popolo salga qui „. A queste parole, 
la Regina cadde svenuta (^). 

Quando tornò in sé, la misera donna disse piangen- 
do : * Ma è dunque una fatalità che io debba portare 
sempre sventura a tutti coloro ohe mi amano? (*) „ 

Intanto gii sgozzatori, dopo essere venuti via dal 
Tempio, volevano mostrare la testa della loro vit- 
tima al Palazzo di Tolosa, dove credevano che abi- 
tasse tuttora il suocero della principessa di Lamballe, 



(^) Cléry, Journal de ce qui s>st passe à la tour du Tem- 
pie eie. Paris, Didot, 1884; p*g. 28. 

(') F. DE Vyré, Marie- Antoinette. Sa vie, sa mort ; pag. 427. 
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il venerabile duca di Penthièvre (*). Ma ci fu chi ne 
li distolse ; e allora costoro si diressero verso il Pa- 
lazzo Reale, dove abitava il Duca d'Orléans. Questi 
stava alla finestra, in compagnia della signora di Buf- 
fon, sua amante. Quando l'odioso corteo giunse di- 
nanzi al suo palazzo, il principe erasi già ritirato. 

La sera, gli eroi di settembre resero conto al con- 
venzionale Collot-d'-Herbois, commediante fischiato, 
delle loro prodezze della giornata. Costui mostrò di- 
spiacere, quando seppe che la Regina non aveva po- 
tuto vedere la testa * della sua migliore amica „. 

Frattanto, il duca di Penthièvre, ammalato ed in 
preda ad angosce mortali, attendeva, con impazienza 
febbrile, notizie di sua nuora. Non è difficile imma- 
ginarsi qual sorta d'emozione dovessero provare le 
persone, che gli stavano vicino, quando fu gioco-forza 
renderlo consapevole di ciò che era avvenuto. Fe- 
cero però in modo che egli indovinasse gradatamente 
la terribile verità, che la leggesse negli sguardi, nel 
silenzio religioso de' suoi amici e de' suoi servitori, 
radunati intorno a lui, al momento del suo svegliarsi. 
** Dio mio! egli gridò, aprendo gli occhi. Dio mib! 
voi lo sapete, io credo di non aver nulla a rimpro- 
verarmi ! (') „ Fra gli astanti vi fu allora un'esplo- 



(1) Egli invece erasi ritirato, insieme alla duchessa d'Orléans 
sua figlia, nel castello di Bizy presso Vernon. 

(^) Imbert de Saint-Almand, Portraits des grandes dames. 
Paris, Dentu, 1886; pag. 290. 
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sione di gemiti e di singhiozzi. Il duca di Penthièvre 
comprese la spaventevole verità. La duchessa d'Or- 
léans, sua figlia, si gettò nelle sue braccia. All'ora 
della messa, la cappella fu parata a lutto, e vi si 
cantò l'uffizio dei morti. 

Il vecchio duca si mostrò così calmo, così ras- 
segnato, così venerabile in mezzo alle orribili tor- 
ture, che dilaniavano il suo cuore, che perfino i piti 
ardenti rivoluzionari ne rimasero inteneriti. 

Quando, cinque mesi dopo, seppe la morte del re, 
il suo cuore fu di nuovo trafitto da una lama acu- 
tissima. Egli non volle sopravvivere al suo infelice 
sovrano. Il 4 marzo del 1793, quarantadue giorni 
dopo la morte di Luigi XVI, rendeva la sua bel- 
l'anima al Creatore. 

Il suo cadavere fu esposto sul suo letto ordinario, 
guemito di semplici cortinaggi di tela. Sul suo fe- 
retro non fu messa alcuna decorazione, alcun segno 
d'onore. Il dolore dei poverelli, le lagrime degli sven- 
turati lo accompagnarono fino alla tomba. Fu questa 
la sola orazione funebre recitata sulla sua bara. 
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VI. 

Carlotta Corday. 



JJopo la rivolta del 31 maggio e del 2 giugno 1793, 
Tagitazione nei dipartimenti non accennava per nulla 
a diminuire: realisti, foglianti (ossia costituzionali), 
Girondini ecc., tutti anelavano di correre su Parigi, 
per restaurarvi — ciascun secondo le proprie con- 
vinzioni — V impero della legge, e mettere al dovere 
gli anarchici, che sedevano sugli scanni deirAssem- 
blea. £ranvi poi alcune anime passionate e stoiche, 
le quali vedevano con sommo dolore il trionfo del 
Marattismo, il diritto violato dalle sommosse del 31 
maggio e del 2 giugno, e '^ il santo ideale della Re- 
pubblica „ contaminato da indegni e spudorati tribuni. 

Abitava in quel tempo nella città di Caen una 
fanciulla, dotata d'una peregrina bellezza. Essa chia- 
mavasi Maria Carlotta di Corday d'Armont: piii nota 
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nella storia col nome di Carlotta Corday. Era nata 
il 27 luglio 1768, in un podere, situato nel Comune 
di Saint-Saturnin des Lignerits, da una famiglia no- 
bile, ma povera. 

Suo padre chiamavasi Giacomo Francesco Corday 
d'Armont, e sua madre Maria Giacomina di Gauthier 
des Autieux (^). Il cognome di Corday proveniva da 
una terra situata nel circondario d'^Argentan, dipar- 
timento deirOrne. 

Il padre di Carlotta non era conosciuto altro che 
per uno scritto, da lui pubblicato nel 1790, contro il 
diritto di primogenitura, del quale egli aveva molto 
da dolersi come cadetto di Normandia ('). La fami- 
glia Corday aveva però una più illustre origine, poiché 
discendeva al quarto grado da Maria Corneille, sorella 
del celebre autore del Cid. ('). 

Rimasto vedovo, ed obbligato perciò a separarsi 
dalle sue figlie, Giacomo Francesco Corday d'Armont 
le aveva poste tutte e due in Collegio, e precisa- 
mente in quella famosa Abbadia delle Dame, che era 
stata fondata in Caen da Matilde di Fiandra, moglie 



(1) Vedi la sua fede di nascita, estratta dagli Archivi Na- 
zionali di Parigi, sezione giudiziaria, serie W. N.o 277; e ripor- 
tata a pag. 12 dell'operetta seguente: Henri de Momtbtrbmab, 
Charlotte de Corday. Étude historique avec documents tnédits. 
Paris, Ferdinand Sartorius, éditeur, 1862. 

C) Vedi L. DuBois, Charlotte de Corday. Essai historique. 
Paris, 1-38. 

{^) Ecco la genealogia di Carlotta Corday, che io trascrivo 
dal volume IX, pag. 73, nota 2, della Hist. de la Rév. Frane. 
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di Guglielmo il Conquistatore. Colà le due giovinette 
rimasero fino all'epoca in cui scoppiò la Rivoluzione. 
I loro fratelli tosto emigrarono : ma il padre, il quale 
professava principi liberali , rimase in Francia, e si 
domiciliò ad Argentan. Una delle figlie andò a stare 
con lui; e la giovine Carlotta trovò un asilo mo- 
desto, ma conveniente, presso una sua vecchia zia, 
madama Lecoutellier de Bretteville, la quale dimo- 
rava a Caen ('). Questa signora conduceva una vita 
ritiratissima ; ed ha ragione il Blanc, là ove dice che 



di Louis Blanc, il quale l'ha tolta dal libro del Dubois, già so- 
pra citato. 

• PiKRRE CoRNEiLLB padre del gran Corneille. 



1. U gran 2. Tommaso 3. Maria Corneille 4. Marta Corneille 
Corneille Corneille | | 

Sposa in seconde notte Sposa F. le Bouter. 
Giacomo di Farct Loro figlio: 

tesoriere di Francia Bernardo le Bquter 
ad Alenfon di Fontenelle. 

Maria di Farcy Francesca Farcy. 

Sposa Adriano di Cordat. 

Loro figlio: 

Giacomo Adriano di Cordat. 

sposa 

Maria di Belleau de la Motte 

4 figli. 

di cui il 3. 

Giacomo Francesco di Coudat D'Armont 

sposa 

Giacomina Carlotta Maria di Gaxithier des Auihieux. 

2 figli e 3 figlie. 

di coi la seconda 

Maria Anna Carlotta di Cordat d'Armont. 

(1) Monteyremar, op. cit.y pag. 13. — Campardon, Le Tri- 
bunal Révolutionnaire de Paris etc. Paris, Plon, 1866 ; tom. I, 
pag. 57. — Michelet, V, 243. — Db Barante, Hist. de la Con- 
vention JNationale; tom. Ili, pag. 154. 
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^ non avvi cosa più adatta della solitudine a nutrire 
i forti pensieri (') „. Sicché, dal fondo del suo ritiro, 
la giovine Carlotta prendeva parte, in ispirito, ai 
grandi avvenimenti del tempo. Le abitudini e i sen- 
timenti religiosi, acquistati nel convento ov'era stata 
educata, avevano ceduto il luogo, in quell'anima ele- 
vatissima, alla morale del sentimento, insegnata da 
Rousseau. Essa aveva molto letto i capolavori del 
secolo XVIII, ed ivi erasi ispirata ad un amore ideale 
della libertà. " Io mi ricordo — narra un autore, che 
la conobbe personalmente — che un giorno, in una 
colazione di quindici persone, noi parlammo di let- 
teratura e di politica; ed essa mi citò come autori 
suoi prediletti Gian Giacomo Rousseau e Rayi^al C) „. 
Leggeva anche Plutarco, questo personificatore della 
storia — come lo chiama il Lamartine, — il quale 
vivifica gli avvenimenti ed i caratteri de* suoi eroi. 
Questi tre scrittori furono dunque il cibo quotidiano 
della mente di quésta donna straordinaria. Tale è 
l'epiteto che a lei fu dato dall'accusatore pubblico 
del Tribunale rivoluzionario, dal sanguinario Fou- 
quier-Tinville. 

Gli avvenimenti del 31 maggio e del 2 giugno, 
che ebbero per effetto la proscrizione dei deputati 
girondini (nei quali la giovine Carlotta scorgeva V i- 



(^) Blanc, Hist. de la Rév. Frano.; tom. IX, pag. 74. 
C) DuBOis, Essai hislorique etc; pag. 15. 
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deale della Repubblica), produssero su lei una grande 
impressione. Ella conosceva i principali avvenimenti 
della capitale, per mezzo di quei racconti, i quali, 
da gran tempo, nelle provincie della Francia, perso- 
nificavano tutte le violenze, tutti gli eccessi della 
Rivoluzione in un uomo solo : in Marat. " Questo 
mostro esacrando — dicevasi pubblicamente — ha 
già preparate le sue liste di proscrizione, e contato 
il numero delle teste, che abbisognano ai suoi sospetti 
ed alle sue vendette. Duemila cinquecento vittime 
sono designate a Lione, tremila a Marsiglia, ventot- 
tomila a Parigi, trecentomìla nella Bretagna e nel 
Calvados „. Il nome di Marat faceva rabbrividire, 
come il nome della morte. Carlotta Corday volle spar- 
gere il proprio sangue, perchè non si spargesse più 
quello degli altri. ** Io andrò a Parigi ad uccidere 
Marat ! „ disse l'eroica fanciulla ; e senza comunicare 
a chicchessia i suoi progetti, partì ('). 

Il giorno 11 luglio, arrivò a Parigi, e prese al- • 
leggio aW Albergo della Provvidenza, in via dei Vecchi 
Agostiniani, numero 19. Invece di riposarsi dalle 
fatiche di un viaggio che aveva durato due giorni, 
si recò immediatamente presso il deputato Duperret, 
il quale abitava in via San Tommaso del Louvre. 
Duperret non era in casa : essa allora consegnò alle 
figlie di lui un plico contenente alcuni stampati ed 



(*) MONTEYREMAR, Op. Cit.y pag. 14. 
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una lettera del deputato girondino Barbaroux, il quale 
erasi rifugiato a Caen. 

La lettera di Barbaroux era del seguente tenore : 

" Caen, 7 luglio 1793, l'anno della 
Repubblica una ed indivisibile. 

" Caro ed ottimo amico mio, 

" Ti spedisco alcuni opuscoli interessanti, i quali 
bisogna spargere da per tutto. 

* L'opera di Salles sulla Costituzione produrrà in 
questo momento un grande effetto ; e, appena se ne 
presenterà l'occasione, te ne manderò un buon nu- 
mero d'esemplari. 

" Per la posta di Rouen t'ho scritto affinchè tu 
voglia interessarti ad un affare, che riguarda una 
delle mie concittadine: trattasi soltanto di ritirare 
dal ministero dell'interno alcuni documenti che tu 
• mi spedirai a Caen. La cittadina, che ti recherà que- 
sta lettera, s'interessa ella pure a quest'affare, il 
quale mi è sembrato così giusto, che non ho potuto 
a meno di prendervi una parte vivissima. 

" Addio ; t'abbraccio caramente. Saluta le tue fi- 
glie, Marion e gli amici. Dammi notizie di tuo figlio. 
Qui tutto va bene. Fra poco saremo sotto le mura 
di Parigi „. 

Questa lettera non era firmata; forse perchè il 
deputato girondino temeva, e giustamente, che, per 



■ym^byX^O^^^ 



CARLOTTA CORDAY. 143 

una fatalità qualunque, potesse cadere nelle mani 
de' suoi nemici. 

Carlotta Corday tornò, dopo alcune ore, all'abi- 
tazione di Duperret: lo vide, e lo pregò di accom- 
pagnarla al ministero dell' interno, dove aveva da 
ritirare quelle carte, di cui parlava la lettera di Bar- 
baroux, e che interessavano una sua amica, certa si- 
gnora di Forbin. Duperret le diede un appuntamento 
per il giorno dopo ; ed infatti andarono entrambi al 
Ministero: ma il ministro, che era Garat, non tro- 
vavasi in ufficio : ed il portiere annunziò loro che il 
ministro riceveva i deputati dalle otto alle dieci di 
sera. Duperret ricondusse Carlotta al suo albergo, e 
le promise di andarla a prendere verso le otto po- 
meridiane ('). 

Appena fu sola nella sua camera, la giovine gi- 
rondina si mise a scrivere una specie di proclama 
ai Francesi, amici delle leggi e della pace. In questo 
scritto maltrattava acerbamente il partito della Mon- 
tagna, ed annunziava il progetto da lei formato di 
assassinare Marat per salvare la Repubblica. 

La sera, alle otto, venne Duperret, il quale era 
in preda alla più viva inquietudine. Avevano posti 
i sigilli a tutti i suoi effetti : per conseguenza, la sua 
raccomandazione sarebbe stata più nociva che utile 



(*) Campardon, Le Tribunal révolutionnaire etc; tom. 1, 
pag. 37. 
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alla bella sollecitatrice. Laonde quest'ultima dovè 
rinunziare a vedere il ministro. 

Il giorno di sabato, 13 luglio, Carlotta si alzò pre- 
stissimo. Alle sei, era già nei pressi del Palazzo Reale. 
Aspettò che si aprissero le botteghe ; e, verso le sette 
e mezzo, entrò da un coltellinaio, e comprò, per due 
franchi, un coltello da cucina di grandezza ordinaria 
e col manico nero. Passeggiò un'altra oretta ; e quindi, 
salita in una vettura di piazza, si fece condurre a 
casa di Marat, che stava in via della Scuola di me- 
dicina, numero 18. La portinaia le disse che l'Amico 
del popolo era ammalato, e che non riceveva alcuno. 
Carlotta allora si levò di tasca una lettera, che con- 
segnò alla portinaia, e poi se ne andò brontolando (*). 

Questa lettera era diretta a Marat, ed era così 
concepita : 

" Cittadino, io vengo da Caen: il vostro amore 
'^ per la patria mi fa supporre che voi sarete lietis- 
** simo di conoscere i disgraziati avvenimenti di quella 

* parte della Repubblica. Io mi presenterò a voi verso 

* un' ora ; abbiate la bontà di ricevermi, e di àccor- 
" darmi un breve colloquio ; io vi porrò in grado di 
" rendere un gran servigio alla Francia „. 

Infatti, circa le due pomeridiane, si presentò di 
nuovo ('); ed anche questa volta ottenne la mede- 



(») Blanc, Hist. de la Rév, Frano.,' tom. IX, pag. 83. 
(*) Alcuni storici, fra' quali il Blaoc ed il Michelet, dicono 
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sima risposta della mattina. Tornata al suo albergo, 
scrisse un altro biglietto, e non uscì più fino alle 
sette di sera. Fermata una carrozza, vi salì sopra, 
e andò a smontare alla casa di Marat. La portinaia, 
fedele alla consegna, le rifiutò l'ingresso; ma essa 
insistè, e le riuscì di giungere al primo piano, dov'era 
Tappartamento dell'Amico del popolo. Ivi s'imbattè 
nella cittadina Caterina Evrard, amante di Marat, ed 
a lui estremamente affezionata. Questa donna ecce- 
zionale aveva provato prima compassione, poi am- 
mirazione per quell'essere così strano, che teneva in 
capo un fazzoletto sporco, ed aveva una caverna per 
domicilio. Lo accolse in sua casa, e lo circondò delle 
più amorevoli cure. Egli le promise di sposarla for- 
malmente; quantunque l'avesse già sposata — per 
usare un'espressione del cittadii^o Chaumette — " di- 
nanzi ^Ua natura, in un bel giorno in cui splendeva 
il sole! {') , 

Caterina Evrard, vedendo la giovine Corday, che 
stava per entrare nella prima camera, le sbarrò il 
passo ; ma questa cominciò a lamentarsi ad alta voce, 
perchè s' impediva ai cittadini di parlare ad un rap- 
presentante del popolo. Questa specie d'alterco giunse 



che Carlotta Corday, il 13 luglio, fii due sole volte in casa di 
Marat. Ciò è contestato da una lettera di Lorenzo Bas e dalla 
deposizione di Caterina Evrard. Il Montey remar ha provato al- 
l'evidenza che Carlotta, nel giorno suddetto, andò tre volte a 
casa di Marat. Vedi Momtbtrbmar, op. cit.; pag. 19. 

(*) Michelet, Hist. de la Rév. Frane.; tom. V, pag. 251. 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 10 
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alle orecchie di Marat, il quale faceva il bagno in 
una stanza vicina. Tosto egli ordinò che la persona, 
che chiedeva di vederlo, fosse lasciata entrare libe- 
ramente. 

. Marat stava dentro la tinozza, avvolto in un ac- 
cappatoio. Aveva dinanzi a se una tavoletta, che gli 
serviva di scrivania. La giovine, a un cenno di lui, 
si assise vicino alla tinozza. L'Amico del popolo la 
invitò a spiegarsi intorno ai torbidi di Caen ; ed essa 
gli rispose che tutta la popolazione, incitata dai de- 
putati del dipartimento, correva ad arruolarsi per li- 
berare Parigi dall'anarchia. Marat domandò i nomi 
di quei deputati, e ne compilò una lista sotto la det- 
tatura della fanciulla. Terminato che ebbe di scrivere, 
le disse che, fra pochi giorni, li avrebbe fatti tutti 
quanti ghigliottinare a Parigi. Aveva appena pronun- 
ziate queste parole, che Carlotta Corday, estratto dal 
seno il coltello, che vi teneva nascosto, lo piantò nel 
petto al dittatore. Questi potè appena gridare con voce 
sorda : " Soccorso, amica mia, soccorso ! „ e spirò (*). 
A questo grido, un certo Lorenzo Bas, fattorino, 
che piegava i numeri del giornale V Amico del popolo 
nella stanza d'ingresso, si precipitò nella camera 
dov'era Marat ; e, vedendo Carlotta Corday in piedi, 
vicino alla vittima, nel timore ch'ella fuggisse, le 



(*) Vedi la mia Storia della Rivoluzione Francese; tom. Ili, 
pag. 141. 
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assestò una seggiolata sul capo. La fanciulla cadde 
a terra, ma si rialzò quasi subito. Il fattorino Bas 
l'afferrò di nuovo, e la tenne stretta come in una 
morsa d'acciaio. Caterina Evrard mandava intanto 
dolorosi lamenti. In quel mentre giunse un chirurgo, 
che abitava al piano superiore della casa; esaminò 
la ferita di Marat, dalla quale usciva gran copia di 
sangue, e potè constatare che la morte era stata 
istantanea. Il cadavere fu steso sopra un letto nella 
camera vicina. 

Intanto arrivarono altre persone, tra le quali un 
certo. Cuisinier, acquacedrataio, che in quel giorno era 
di guardia alla sezione del Teatro Francese ; e fu a 
loro che Lorenzo Bas consegnò la giovine omicida. 
Successivamente sopraggiunsero molti altri cittadini, 
il commissario di polizia del Teatro Francese, e parec- 
chi membri della Convenzione e della Municipalità. 

La notizia della morte di Marat si sparse rapida- 
mente per tutta Parigi. Una folla immensa si accalcò 
sotto le finestre della casa : molti sanculotti salirono 
le scale, e penetrarono perfino nella stanza, dove gia- 
ceva il cadavere. La guardia nazionale potè a stento 
preservare Carlotta Corday dalla furia popolare, che 
voleva fare su lei giustizia sommaria ('). 

Carlotta sostenne il suo primo interrogatorio nella 
casa stessa, dove aveva commesso l'omicidio. Rispose 



(•) Michelet, op. dt.; tom. V, pag. 253. 
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sempre con molto sangue freddo, senza timidezza e 
senza enfasi. Disse che, avendo veduto come la guerra 
civile stesse per iscoppiare in tutta la Francia, ella 
aveva deciso di sacrificare la sua vita per il bene del 
proprio paese. Soggiunse che aveva lasciato Caen al 
solo scopo di uccidere Marat; e al tempo stesso giurò 
di non avere alcun complice né a Caen, né a Parigi (*). 

Terminato questo primo interrogatorio, il commis- 
sario di polizia ordinò che la delinquente venisse per- 
quisita. Le si trovarono indosso la chiave della sua 
valigia, un ditale d'argento, un gomitolo di cotone, 
il fodero del coltello col quale aveva ucciso Marat, 
cinquanta lire in argento, centoventi lire in assegnati, 
e un orologio d'oro. Aveva nascosti in seno due fogli 
di carta, uniti insieme con uno spillo : il primo con- 
teneva la sua fede di battesimo ; e l'altro, l' Indirizzo 
ai Francesi, del quale abbiamo già fatto cenno. 

Mentre la frugavano, Carlotta rimase impassi- 
bile: solo parve commuoversi alle grida strazianti 
della donna, che abitava con Marat. Non avrebbe mai 
creduto che un uomo simile potesse essere amato 
tanto! Un'altra cosa pure la meravigliò; cioè la fa- 
cilità con cui la folla (la quale, nel breve tragitto 
dalla casa di Marat all'Abbadia, voleva farla in pezzi) 



(') Veggasi il processo verbale dell'arresto e del primo in- 
terrogatorio di Carlotta Corday, inserito nella Retme rétrospec- 
tive, aprile 1^85; cit. dal Blanc, Histoire de la Rév. Frang.; 
toni. IX, pagg. 87-88. 
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si acquietasse alla voce dei rappresentanti del popolo 
e al nome della legge C). 

Il 14 luglio, la seduta della Convenzione fu quasi 
tutta occupata da parécchi incidenti, i quali si rife- 
rivano all'uccisione del giorno innanzi. Una sezione 
di Parigi si presentò alla sbarra per chiedere che a 
Marat fossero concessi gli onori del Panteon. Con- 
temporaneamente, l'ex-cappuccino Chabot accusò i 
due deputati Duperret e Fauchet, designandoli come 
complici di Carlotta Corday. Entrambi si difesero 
con calore ; ma, su proposta di Couthon e di Danton, 
furono 'dichiarati in istato d'accusa (*). 

Intanto stavasi istruendo il processo contro V As- 
sassina dell'Amico del popolo. Fu fatta una minuta 
perquisizione nella stanza da essa occupata all'albergò 
della Provvidenza ; ma nulla si po!è trovare che avesse 
relazione col delitto da lei commesso. 

Fouquier-Tinville , accusatore pubblico presso il 
tribunale straordinario, scrisse una lettera agli am- 
ministratori del dipartimento di polizia per reclamare 
la cittadina Carlotta Corday, ch'egli considerava già 
come sua preda. Ma, non ostante la buona volontà 
dell'accusatore pubblico, la giovine omicida non potè 
essere giudicata tanto presto : essa non comparve di- 
nanzi al terribile tribunale che il mercoledì, 17 luglio. 



(*) QuiNKT, La Revolution; toni. II, pag. 227. 
(•) Vedi la seduta della Convenzione del 14 luglio 1793, nel 
Moniteur del 17 detto ; n. 198. 
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Tutta la giornata del 15 fu impiegata dai giudici a 
•ricevere le deposizioni dei testimoni, e dalla Conven- 
zione Nazionale a decretare gli onori funebri al cit- 
tadino e deputato Marat. 

I funerali delPAmico del popolo furono fissati per 
il 16 luglio. Ed infatti, quel giorno, la Convenzione 
in massa si recò alla Chiesa dei Cordiglieri, ove il 
corpo del feroce trìbuno era stato esposto. Una folla 
immensa andò a salutare il cadavere di colui, il quale 
^ aveva consacrata tutta la sua vita al bene del po- 
polo, e per esso era morto ! „ Sulla spoglia sangui- 
nolenta si gettarono dei fiori ; poi il corpo fu deposto 
nel giardino dei Cordiglieri. Thuriot, che allora pre- 
siedeva la Convenzione, pronunziò sulla fossa aperta 
Tultimo vale; poi la bara vi fu calata, e la molti- 
tudine si ritirò silenziosa e commossa ('). 

In questo frattempo, Carlotta Corday era stata 
trasferita dalle prigioni dell'Abbadia a quelle della 
Conciergerie. Nella mattina, aveva sostenuto un primo 
interrogatorio dinanzi al presidente del tribunale ri- 
voluzionario. La sera, quando andarono a prenderla 
per condurla alla Conciergerie, essa dovè lasciare in- 
terrotta una lettera indirizzata a Barbaroux, e che 
portava la data seguente: " Dalle prigioni dell'Ab- 
badia, nella stanza già occupata da Brissot, il secondo 
giorno della preparazione della pace „. 



(') Blanc, op. cit.; tom. IX, pag. dS 
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L* idea predominante in questa lettera è che Car- 
lotta aveva preparato la pace pubblica uccidendo Ma- 
rat. Ivi essa narra il suo viaggio, e fa certe osser- 
vazioni intorno alle persone ed alle cose di Parigi, 
con una tale libertà di spirito, con una finezza ed 
una grazia così motteggiatrice, che par davvero im- 
possibile, quando si pensi alla situazione nella quale 
essa si trovava. 

Appena giunta alla Conciergerie, terminò la sua 
lettera. " Domani alle otto — essa scriveva al depu- 
" tato girondino — io sarò giudicata ; a mezzogiorno 
" avrò vissuto, per dirla nel linguaggio romano.... 
" Ignoro quali saranno i miei ultimi momenti. È la 
'^ fine che corona l'opera.... Sino a questo momento, 
" io non provo il menomo timore (*) „ . 

Semplice e vera sino alla fine (sono parole del 
Martin), essa non vantavasi, in precedenza, di non 
dover provare terrore alcuno nel momento supremo. 
Incaricava Barbaroux di fare i suoi ultimi addii alle 
persone da lei amate; e affidava la rivendicazione 
della sua memoria " ai veri amici della pace „. 

Finito che ebbe di scrivere la lettera a Barbaroux, 
ne scrisse un'altra, assai breve, a suo padre. Eccola : 

" Al signor d'Armont, via del Belgio, ad Argentan, 
" dipartimento deirOrne. 



(*) Vedi la mia Storia della Rivoluzione francese; t. Ili, 
pag. 145. 
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" Perdonatemi, caro babbo, d'aver io disposto della 
" mia esistenza senza la vostra permissione. Ho ven- 
" dicato un gran numero di vittime innocenti, ed ho 
" prevenuto molte altre sciagure. Il popolo, un giorno 
** disingannato, si rallegrerà d'essere stato liberato 
" da un tiranno. Se ho cercato di persuadervi che io 
"" me n'andava in Inghilterra, ciò feci nella speranza 
"^ di restare incognita ; ma ne ho riconosciuta la im- 
" possibilità. Spero che non sarete molestato ; e, in 
" ogni caso, avrete in Caen chi vi difenderà. Ho preso 
" per mio difensore Gustavo Doulcet (sebbene ciò che 
" ho fatto non ammetta difesa), e l'ho preso soltanto 
" per formalità. Addio, mio caro babbo ; vi prego di 
" volermi dimenticare, o piuttosto di rallegrarvi della 
" mia sorte, poiché la cagione ne è bella. Abbraccio 
" mia sorella, che amo di tutto cuore, come pure 
" tutti i miei parenti. Non obliate quel verso di Cor- 
" neille: 

« Onta arreca il delitto e non la pena (i). 

" Domani, alle otto, sarà giudicata. 
« Il 16 luglio. 

" Carlotta Corday ^. 

Infatti, la mattina seguente, la giovine comparve 
dinanzi al tribunale straordinario. Il difensore che ella 



(*) Le crime fati la honte^ el non pas Vechafaud. Thomas 
CoRNBiLLE, Le comte d^Essex; Act. IV, se. III. 
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erasi scelto, cioè Doulcet-Pontecoulant, non si pre- 
sentò all'udienza : onde il presidente, scorgendo nella 
sala l'avvocato Chauveau-Lagarde — il futuro difen- 
sore di Maria Antonietta e di Madama Elisabetta, — lo 
nominò difensore d'ufficio. Questi accettò subito, e 
salì vicino all'accusata, cioè al posto ch'era riserbato 
ai difensori. 

Carlotta guardò il suo avvocato con una specie 
d' inquietudine. Certo ella temeva (come raccontò poi 
lo stesso Chauveau-Lagarde) che questi, per salvarla, 
si servisse di una giustificazione, che essa non avrebbe 
potuto accettare ('). 

n suo interrogatorio e quello dei testimoni chia- 
mati a deporre contro di lei è assai lungo; e non 
merita il conto che lo riproduciamo qui per intiero. 
Ne daremo un breve sunto, il più possibilmente esatto. 

Il Presidente. Chi vi ha spinto a commettere que- 
sto assassinio? 

V Accusata. I delitti di Marat. 

Pres. E quali sarebbero, secondo voi, questi de- 
litti? 

Acc. I mali da lui cagionati alla Francia, dopo 
la Rivoluzione. 

Pres. Chi sono coloro che vi hanno incitato a per- 
petrare quest'omicidio? 



(') Campardon, Le tribunal révoluttonnaire etc; tom. I, 
pag. 66. 
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Acc. Nessuno mi vi ha incitato: io sola ne ho 
concepita Tidea. 

Furono quindi interrogati: il fattorino Lorenzo Bas, 
Giovanna Marechal, cuoca in casa di Marat, la por- 
tiiiaia Maria Aubin, la cittadina Evrard, sorella della 
sedicente moglie di Marat, Maria Luigia GroUier, pa- 
drona déìV Albergo della Provvidenza, i deputati Fau- 
chet e Duperret, e parecchie altre persone di minor 
conto. 

Il Presidente. Quali erano le vostre intenzioni, 
uccidendo Marat? 

V Accusata. Di far cessare le turbolenze politiche 
del mio paese, e di passare poi in Inghilterra, se non 
fossi stata arrestata. 

Pres. Da quanto tempo avevate formato un simile 
progetto ? 

Acc. Dal 31 maggio, quando furono arrestati i rap- 
presentanti del popolo. 

Pres. Avete voi assistito ai conciliaboli dei depu- 
tati profughi a Caen? 

Acc. Giammai. 

In questo momento, essendosi ella accorta che 
uno degli assistenti al dibattimento stava disegnando 
il suo ritratto, voltò la testa da quella parte. 

Pres. Non avevate voi pure V intenzione d'assas- 
sinare il ministro dell' interno, quando vi recaste da 
lui insieme a Duperret? 

Acc. Se avessi avuto l'intenzione d'assassinarlo. 
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non avrei condotto con me un testimone. Io non 
l'aveva con altri che con Marat. 

Pres. Credete voi di avere uccisi tutti i Marat? 

Acc. No : ma morto questo» gli altri avranno forse 
paura. 

Ad un cenno del Presidente, un usciere del Tri- 
bunale le presentò il coltello, col quale era stato uc- 
ciso Marat, e le fu domandato se lo riconosceva. Una 
viva emozione s* impadronì della fanciulla, la quale, 
respingendo colla mano l'arme omicida, gridò con 
voce alterata: " Sì, lo riconosco, lo riconosco. „ 

Quindi si lessero le lettere, da lei scritte a suo 
padre e a Barbaroux; e terminata quella lettura, 
l'accusatore pubblico fece la sua requisitoria. Dopo, 
il presidente diede la parola al difensore dell'accu- 
sata. In mezzo ad un sepolcrale silenzio, Ghauveau- 
Lagarde pronunziò le seguenti parole: * L'accusata 

* confessa con impertubabilità l'orribile delitto da lei 

* commesso ; conf^a con imperturbabilità la lunga 
"' premeditazione; ne confessa le più spaventevoli cir- 

* costanze; in una parola, confessa tutto, e nemmeno 
" cerca di giustificarsi. Eccovi dunque, o cittadini 
'^ giurati, la sua intiera difesa. Quella calma imper- 
" turbabile e quella completa abnegazione di sé me- 
** desima^ che non vi annunziano il menomo rimorso, 
** neanche in faccia alla morte ; quella calma e quel- 

* l'abnegazione, sublimi sott'ogni rapporto, non sono 

* affatto naturali: esse non possono spiegarsi in altro 
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" modo che coli' esaltazione del fanatismo politico, 
" che a lei ha posto in mano il pugnale. Spetta ora 
" a voi, cittadini giurati, il giudicare qual peso debba 
" avere questa considerazione morale nella bilancia. 
" della giustizia. Io me ne rimetto alla vostra pru- 
" denza (^) „ . 

Il presidente Montane avrebbe voluto salvare Car- 
lotta. Infatti, egli cambiò uno dei quesiti sottoposti 
ai giurati, cioè il seguente: ** L'accusata ha agito 
con premeditazione e con intenzioni criminose ed an- 
tirivoluzionarie ? „ Le dua ultime parole furono tolte. 
Questo sentimento d'umanità valse a Montane un'ac- 
cusa in tutte le regole : egli fu arrestato tre giorni dopo. 

Terminata la difesa, i giurati si ritirarono per de- 
liberare sui tre quesiti formulati dal Presidente. Dopo 
pochi minuti, rientrarono con. una risposta afferma- 
tiva su tutte e tre le questioni. L'accusatore pubblico 
concluse allora per la severa applicazione della legge; 
e il Tribunale condannò Maria Aana Carlotta Corday 
alla pena di morte, ordinando che fosse condotta al 
patibolo, vestita colla camicia rossa degli assassini (*). 

L'accusata ascoltò impassibile il decreto di morte. 
Ringraziò Chauveau-Lagarde pel coraggio da lui mo- 
strato neir assumere la sua difesa; quindi fu ricon- 
dotta alla Conciergerie. 



(1) MoNTEYREMAR, op. cU.; pog. 110. -r- Vedi anche il Mo- 
niteur del 3 luglio 1793; n. 211. 

(') Campardon, I, 69. — MoNTEYREMAR, op. cìt.; pag. 111. 
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Mezz'ora dopo, comparve un prete, il quale si offri 
di assisterla negli ultimi momenti. Essa lo accolse 
con fredda cortesia, e gli disse : ** Ringraziate, o si- 
*" gnore, quelle persone che vi hanno mandato: io 
" però non ho alcun bisogno del vostro ministero; il 
'^ sangue che ho versato, e quello che ora sto per 
' versare, sono i soli sacrifici che io posso offrire 
•* air Eterno. „ 

Non erano ancora dieci minuti da che era uscito il 
prete, quando entrò il carnefice. Questi la trovò che 
finiva di scrivere la lettera seguente : " A Doulcbt- 
PoNTBCOULANT. — Doulcot-Pontecoulant è un vile, 

* perchè si è rifiutato di difendermi, mentre era una 

* cosa tanto facile. Colui, che mi ha difeso, lo ha fatto 
'^ con tutta la dignità possibile. Io gliene serberò 

* gratitudine fino a' miei ultimi momenti. Mabta 
•* Carlotta Cobday „. 

Quanto ella s'ingannava! Doulcet non era un vile; 
e Carlotta moriva^ commettendo un' involontaria in- 
giustizia. Se Doulcet-Pontecoulant non accorse alla 
sua chiamata, ciò avvenne perchè l'usciere del tri- 
bunale, a lui spedito da Fouquier-Tin ville, non era 
riuscito a trovarlo. Il deputato girondino, nel mentre 
che era assiduo alle sedute della Convenzione, cam- 
biava però ogni sera d'alloggio, per non esser sorpreso 
all' improvviso dai gendarmi, com'era avvenuto a pa- 
recchi de' suoi colleghi. 

Il carnefice tagliò i capelli alla giovine condan- 
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nata, le legò le mani dietro le spalle, e le mise la 
veste rossa dei giustiziati. " Ecco qua — ella disse 
sorridendo — la toletta della morte, fatta da mani 
un po' rozze ; però essa conduce all' immortalità ! „ 

Erano le 6 7» ài sera, quando Carlotta Corday 
montò sulla carretta, che doveva condurla al patibolo, 
eretto sulla piazza della Rivoluzione. Il cielo era co- 
perto di neri nuvoloni; infatti, dopo pochi minuti, 
scoppiò una specie d'uragano. E qui lasciamo parlare 
uno scrittore tedesco, il quale, pochi giorni dopo la 
morte di Carlotta, pubblicò la narrazione del suo sup- 
plizio, sulla fede di testimoni oculari (*). " Una folla 
immensa, egli scrive, stava aspettando nell'atrio del 
Palazzo di giustizia, ove si accalcavano numerose 
schiere di femmine, o, meglio, di furie popolari che, 
alla vista della condannata, scoppiarono in applausi 
selvaggi ed in ignobili imprecazioni. La giovine ri- 
mase imperterrita dinanzi a quei villani oltraggi : 
r immortalità traspariva da' suoi occhi ; sul suo volto 
apparivano la serenità piii nobile, la calma della virtii, 
la coscienza d^'aver compiuto una grande azione, e il 
compatimento per quel popolo stesso che la male- 
diva.... Il corteggio impiegò una lunga ora per attra- 
versare le vie di Parigi, ripiene di popolo. Non man- 



(*) Questa narrazione è riportata dal Monteyremar, op. cit,; 
pagg. 128-129, il quale dice che dessa è veritiera, poiché in Fran- 
cia non potevasi allora (1793) pubblicare liberamente ciò che 
pubblìcavasi in Germania. 
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carono pur troppo coloro, i quali volevano spingere 
il popolaccio a commettere degli eccessi contro la 
condannata ; ma scorgevasi facilmente che il suo no- 
bile e fiero contegno ispirava una specie di rispetto 
per la sua persona. Essa mirava, con ineffabile dol- 
cezza, i fiotti delle moltitudine; e quando la plebaglia 
delirante o dei gruppi di furie in gonnella l'acco- 
glievano con ostili clamori, bastava uno sguardo 
de* suoi begli occhi per impor loro silenzio.... Avvi- 
cinandosi al patibolo, sembrò che stesse per giungere 
al termine di un faticoso cammino. Salì, senza bi- 
sogno d'appoggio, le scale del palco di morte, e non 
impallidì.... La sua nobile testa, le sue spalle nude (^), 
lo sguardo tranquillo, che essa volse intorno a sé, 
produssero un'impressione profonda „. Il boja l'acco- 
modò sulla panchetta, e, un istante dopo, l'Amico 
del popolo era vendicato. 

Un aiutante del carnefice, per nome Legros, men- 
tre mostrava al popolo muto e costernato la bella 
testa di Carlotta Corday, si permise di schiaffeggiarla 
colla sua lurida mano. Un lungo mormorio d' indigna- 
zione percorse la folla; e molti dei presenti pretesero 
di aver veduto arrossire improvvisamente quella pal- 
lida testa " come se l' indignazione dell'oltraggio fosse 
sopravvissuta al supplizio (*). 



(I) Il carnetice le aveva tolto la cuflSa, e il fazzoletto che le 
copriva il collo. 

(*) Blanc, op. cit.; toni. IX, pag. 102. — Questa tragica cir- 
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Il mascalzone, che aveva insultato la morte, fu 
messo in prigione, e pubblicamente svergognato. 

Il fiero contegno di Carlotta Corday, la sua gio- 
ventù, la sua bellezza, il suo coraggio dinanzi alla 
morte, produssero in generale un' impressione vivis- 
sima, e parecchi provarono per lei un senso di am- 
mirazione. Fra questi ultimi vi fu un grande poeta, 
Andrea Chénier, il quale compose un' ode in onor suo. 
Egli era fratello di quel Maria Giuseppe Chénier, che, 
qualche mese dopo, tanto si adoperò perchè Marat 
fosse seppellito nel Panteon! 

Ci fu però qualcuno, che fece per Carlotta Corday 
assai pili che dei versi, poiché diede per essa la vita. 
Fra questi Adamo Lux, giovine tedesco di 27 anni, 
uno dei tanti * figli adottivi della Francia e della 
Rivoluzione „. Egli era venuto a Parigi per solleci- 
tare dalla Convenzione Nazionale la riunione di Ma- 
gonza, sua città natale, alla Francia. Erasi legato in 
amicizia con parecchi deputati Girondini, e, piìi par- 
ticolarmente, con Guadet e con Pótion. La sua esa- 
sperazione dopo i fatti del 31 maggio giunse a tale 
che deliberò di presentarsi alla sbarra dell'Assemblea, 
ed ivi abbruciarsi le cervella. I suoi amici riuscirono 



costanza diede origine, i giorni seguenti, nel Journal éncyclo- 
pèdiqtie de MilUnf a una discussione non meno tragica sulla 
seguente questione : cioè se la vita si estingua o no nel momento 
preciso, in cui la testa è separata dal corpo. L'affermativa fu 
sostenuta da Cabanis contro il dottor SUe e l'anatomista tedesco 
Scunnerìng. Vedi Montetrbmar, op. cit.; pag. 124, nota 2. 
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a stento a fargli abbandonare un così insano propo- 
sito. Dopo la morte di Carlotta Gorday, la sna mente 
si esaltò sempre più; e, pieno di ammirazione per quel- 
l'eroica fanciulla, scrisse, due giorni dopo il supplizio 
di lei, poche pagine, nelle quali faceva l'elogio di 
Carlotta, e proponeva che le si erigesse una statua 
con questa iscrizione: ** Fu piìi grande di Bruto! „ 
Il Comitato di sicurezza generale lo fece arrestare e 
mettere in prigione, dove stette fino al 14 novembre 
1793, giorno in cui salì sul patibolo con un coraggio 
degno della donna, ch'egli aveva cotanto esaltata (^). 

Intanto il popolo parigino si preparava a fare 
l'apoteosi di Marat, a cui il cieco fanatismo accor- 
dava la palma del martirio. Sì, il tribuno del popolo 
era diventato un martire. Anche l'arte gli volle tri- 
butare i suoi omaggi. Il celebre pittore David tra- 
mandò ai posteri l'Amico del popolo in una tela 
stupenda che formò l'universale ammirazione. " Di- 
segnando la figura di Marat, dice il Blanc, il pittore 
deve avere evocate certamente le grandi figure di 
Seneca e di Catone ^. 

La morte di Marat fu essa un bene od un male ? 
La risposta non è tanto facile. Le passioni, pur troppo, 
non si calmarono, ed i furori popolari si scatenarono 
con maggiore violenza. Il voler giudicare la morte 



(*) Campabdon, I, 165-166. — L'opuscoletto di Adamo Lux 
trovasi riportato per intiero dal Montetrbmar, op. cit.; pa- 
gine 135 139. 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 11 
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dì Marat dalle conseguenze che produsse, o che si 
supponeva potesse produrre, sarebbe un errore gra« 
YÌssìmo, perchè ì giudizi dati in tal modo non pos- 
sono essere né logici né giusti. La giovinetta che 
uccise quest'uomo ebbe in animo di salvare la Fran- 
cia; e credè, commettendo un delitto, d'impedirne 
moltissimi altri. Ella s'ingannò grandemente; e l'atto 
insano da lei commesso ''fu — come ben dice il 
De Barante — un delitto, più del tempo in cui ella 
visse che suo (*) „ ; essa camminò dritta all'assas- 
sinio colla stessa imperturbabilità colla quale andò 
al patibolo ; e versò il sangue di Marat meno volen- 
tieri di quel che avrebbe versato il proprio per la 
causa dell'umanità. 

Carlotta Corday non è un'assassina, nel vero senso 
della parola. Noi non dobbiamo giudicarla dall'atto 
che commise, ma dal cumulo di circostanze, che lo 
precedettero e lo seguirono. Piuttosto diremo che 
essa s' illuse, quando credè di salvare la Repubblica, 
uccidendo l'Amico del popolo. Repubblicana e fede- 
ralista, ella afi&ettò la perdita dei federalisti, e non 
salvò la Repubblica dai sanguinari furori, perchè a 
Marat succedevano Hóbert, Saint-Just e Robespierre. 
Un atto isolato d'abnegazione o di coraggio non po- 
teva salvare una nazione digià curvata sotto il ter- 



(1) Db Barante, Hiitoire de la Convent. National; tom. Ili, 
pag. 161. 
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rore. " La sua azione, biasimevole senza dubbio 
— così ha detto una persona ohe a lei fu affeziona- 
tissima C) — fu ispirata però da un unico sentimento, 
troppo raro ai nostri giorni, cioè Tamore della patria. 
Carlotta Gorday si è sacrificata per il suo paese. Essa 
almeno lo ha creduto ; e questo errore può, fino ad 
un certo punto, nobilitare il suo delitto, il cui mo- 
vente fu così puro e disinteressato. Carlotta Corday, 
nel fiore delPetà e della bellezza, sacrificò la sua 
vita per salvare quella di migliaia di Francesi, e al 
tempo stesso estinguere la face delle discordie civili. 
Ci voleva davvero uno scopo così nobile, un motivo 
così potente, per determinare quella celebre fanciulla 
ad agire in un modo tanto contrario alla delicatezza 
del suo sesso, alla dolcezza de' suoi costumi, alla sen- 
sibilità del suo cuore .. 



0) Cioò Madama di M..., la quale lasciò scritti alcuni ricordi 
di Carlotta Corday, sua intima amica sin dall' infanzia. Questi 
Ricordi furon pubblicati dal signor Casimiro Perier nella Revue 
des deux mondes (1 avril 1862), sotto questo titolo: La jeunesse 
de Charlotte Corday. 
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vili. 
Lucilla Desmoulins. 



vhi oggi ricorderebbe più la povera Lucilla Da- 
plessis, se essa non fosse salita sullo stesso patibolo 
di Camillo Desmoulins suo marito ? Ella era una fan- 
ciulla buona ed innocente prima di diventare una 
sposa onesta ed affettuosa. Il padre di Lucilla era 
un ex-commesse della finanza ; sua madre, donna bel- 
lissimai, aveva fatto — così dicevasi — spasimare 
d'amore il famigerato abate De Terray, ministro delle 
finanze di Luigi XY. 

Lucilla doveva essere, colla libertà, la passione 
suprema dell'esistenza di Camillo: e questi infatti 
(tanto è il potere cbe il sentimento esercita ancbe 
sui giudizi della storia) deve alP immagine seducente 
di Lucilla una buona parte della simpatia, che gli 
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Il xLi=r-&'-i^; fi st-ir:-rki; i>«- .t :2:tesa è: S. Se 

V>ri i- L^r^.*- L ^ l^'iv iti Vj sAc^ae ' 

invfj^^e di frvrtare ij otxmMUf i» rfwsa, lo portò al 
yni'^zzff tWì*>r> yf!f fargìì ayere il banesxmo della h- 



('; V«^i J, Cf.AHHiiK, Camille DemnouUns, Lucilie Demttm- 
lin$ t^u t'Hfìn, \'\i,n, JHTT/; pag. 130. 

/*; (shm i\mn\\\if Ìon%*i bnjtto lo dicono qoan tatti gli storici 
'U i{Uf\ Itunpu, Vi'il Ci.Akk'HK, op. Ht.; pMr. 183. 
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berta. ** Fu — dice il Michelet — il primo ed unico 
esempio di battesimo repubblicano „• 

Camillo aveva in religione ed in politica certe 
idee, che non erano quelle di sua moglie. Questa però 
lo lasciava libero di pensare ed agire a suo benepla- 
cito. Tuttavia lo sorvegliava, conoscendolo di carat- 
tere mobile, leggiero, capace di compromettersi. In- 
fatti egli; più leggiero che malvagio, cagionava oggi 
la perdita di un amico, e poi domani lo piangeva: 
vera immagine della moltitudine — scrive il Lamar- 
tine — di cui Camillo possedeva la turbolenza, il ci- 
nismo, i rapidi sentimenti, la collera e le lacrime. 

Nella notte del 10 agosto — che segnò la fine 
della monarchia francese — la povera Lucilla fu in 
preda alle più crudeli angosce. Ma lasciamo aìei 
la parola: " Fin dall' 8 agosto — essa scrive nel suo 
giornale — io era tornata dalla campagna; di già 
tutti gli spiriti erano agitati: avemmo con noi a 
pranzo parecchi Marsigliesi, e ci divertimmo moltis- 
simo. Dopo desinato, andammo in casa di Danton. 
La madre piangeva, eid era assai triste : il suo bam- 
bino pareva inebetito; Danton mostravasi risoluto. 
Io rideva come una pazza senza saperne il perchè. 
Essi temevano che Taffare non potesse aver luogo. 
Benché io non ne fossi sicura, pure dicevo loro che 
le cose sarebbero riuscite benissimo. — Ma come si fa 
a ridere in simili circostanze ? — mi diceva la moglie 
di Danton. — Ahimè!, le risposi, forse questa sera 
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dovrò piangere a calde lacrime. — Sull' imbrunire , 
accompagnammo a casa la signora Gharpentier. Per 
le vie passeggiava moltissima gente. Parecchi san- 
culotti passarono gridando: Vìva la Nazione! Poi 
vedemmo dei soldati a cavallo, e quindi moltissima 
truppa. Fui colpita da spavento, e dissi alla signora 
Danton : — Andiamo via. — Ella rise de' miei timori; 
ma, a forza di ripeterglielo, cominciò ad aver paura 
anche lei. Poi dissi a sua madre: — Addio; fra poco 
udrete suonare la campana a stormo.... — Giunta in 
casa sua, vidi che qualcuno si armava. Camillo, il 
mio caro GamiUo, arrivò, armato di un fucile. Oh 
Dio! io mi nascosi nell'alcova; mi coprii il volto colle 
mani, e mi misi a piangere. Tuttavia non volevo mo- 
strare tanta debolezza, e dire ad alta voce a Camillo 
che non s' immischiasse in simili faccende ; aspettai 
dunque il momento opportuno per parlargli in se- 
greto, senza essere udita da alcuno, e gli manifestai 
i miei timori. £gli mi rassicurò, dicendomi che non 
lascerebbe mai Danton. Seppi dipoi oh' egli erasi 
esposto „. 

Durante quella notte terribile del 10 agosto, la 
povera Lucilla — lo dice ella stessa — soffrì cru- 
delmente. Uditela: " I nostri patriotti partirono: io 
mi assisi vicino ad un letto, affranta, annientata, 
cadendo di quando in quando in un breve assopi- 
mento; e allorché volevo parlare, dicevo delle cose 
prive di senso. Danton venne per coricarci: mi parve 
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che non avesse molta premura; non uscì quasi punto. 
Già stava per suonare la mezzanotte : vennero a cer- 
carlo parecchie volte; finalmente partì per recarsi 
alla Comune.... La campana dei Cordiglieri suona a 
stormo; e suona per lungo tempo. Sola, immersa 
nel pianto, inginocchiata presso la finestra, col volto 
nascosto nel mio fazzoletto, ascoltavo il suono di 
quella campana lugubre.... Danton ritornò. Più volte, 
vennero alcune persone per darci delle buone e delle 
cattive notizie ; e intanto mi accorsi che il loro prò-' 
getto era d'andare alle Tuileries; e lo domandai, 
piangendo. Credevo di svenire.... Camillo tornò a 
un'ora, e si addormentò sulla mia spalla. La signora 
Danton sembrava che volesse prepararsi alla morte 
di suo marito. AlPalba si udì tirare il cannone. Ella 
ascolta, impallidisce e cade priva di sensi.... Cosa di- 
verremo noi, mio povero Camillo ? Io non ho più la 
forza di respirare.... Dio mio ! Se è vero che tu esisti, 
salva dunque quegli uomini che sono. degni di te.... 
Noi vogliamo esser liberi. Ma, oh Dio! quanto ci 
costa!... „ 

• Intanto gli avvenimenti incalzano: il Re è pro- 
cessato ed ucciso: la Vandea è tutta in armi; l'Eu- 
ropa collegata minaccia d'invadere la Francia e di 
marciare su Parigi. I Girondini vengono proscritti, 
i dipartimenti si sollevano. La Convenzione, d'ac- 
cordo colla Comune, inaugura il regno del terrore. 
Maria Antonietta è decapitata, e dopo lei i Girondini ; 
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poi il duca d'Orléans; e molti altri personaggi, di 
tutte le opinioni, appartenenti alle diverse classi so- 
ciali, lasciano la testa sul patìbolo. 

Camillo, secondo l'indole sua, ha prima appro- 
vato, poi biasimato questi eccessi. Già, alcuni mesi 
prima, aveva scritto a suo padre: ** Io non posso 
trattenermi dal pensare continuamente che quegli 
uomini, ohe si uccidono a migliaia, hanno figli, hanno 
padre.... „ E, in certi momenti, vorrebbe correre a 
farsi ammazzare nella Vandea o alla frontiera ** per 
liberarsi dallo spettacolo di tanti mali o di una ri- 
voluzione, che a lui sembra non aver ricondotto il 
senso comune nei consigli di coloro che governano 
la Repubblica, e nella quale egli non vede che am- 
bizione invece d'ambizione, e cupidigia invece di cu- 
pidigia „. 

Il sangue intanto continuava a scorrere, e i Co- 
mitati dominavano ogni giorno più la Convenzione : 
rhébertismo, un partito formato di sanguinari e di 
esagerati, disponeva della Comune, della polizia, del- 
l'esercito rivoluzionario : questo partito aveva per or- 
gano un sozzo ed infame giornale, di un'immensa 
pubblicità, chiamato il Pére Duchesne. Ebbene, Ca- 
millo, il fanciullo stordito della Rivoluzione (com'è 
piaciuto ad uno storico di appellarlo), il polemista 
infrenabile, sente palpitare violentemente il suo cuore 
di fronte agli eccessi ; balza nuovamente alla penna, 
e pubblica il Vecchio Cordigliero (le Vieux Cordelier), 
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il contrapposto del Fere Duchesne (15 frimaio^ An. IL 
5 dicembre 1793). 

n 20 dicembre, comparve il 4® numero del Vec- 
chio Cordigliero, che doveva acquistare una grande 
celebrità nei fasti della Rivoluzione, e nel quale Ca- 
millo faceva una specie d' invocazione alla clemenza. 
** Vi sono certuni — egli scriveva — i quali pensano 
che la libertà, come l'infanzia, abbia bisogno di pas- 
sare attraverso alle grida ed alle lagrime per giun- 
gere alPetà matura.... Un popolo è libero dal momento 
che vuol esserlo...; la libertà non ha né vecchiaia nò 
fanciullezza. Essa non ha che un'età: quella della 
forza e del vigore. Altrimenti coloro, che si fanno 
uccidere per la Repubblica, sarebbero tanto stupidi, 
quanto lo sono appunto quei fanatici della Vandea, che 
si fanno uccidere per le delizie del paradiso, che non 
godranno affatto.... , E poi soggiungeva: " Istituite 
un Comitato di clemenza, se volete finire la Rivolu 
zione.... Jefireys e l'esercito rivoluzionario del mag- 
giore Eirch hanno deciso la Rivoluzione del 1688... 
mio caro Robespierre, o mio vecchio camerata di 
collegio, del quale i posteri leggeranno i discorsi 
eloquenti, ricordati di queste lezioni della storia e 
della filosofia: che, cioè, l'amore è più forte e più 
durevole del timore ; che l'ammirazione e la religione 
nacquero dai benefici ; che gli atti di clemenza sono 
la scala della menzogna, come diceva Tertulliano, coi 
quali i membri del Gomitato di salute pubblica si 



Digitized by VjOOQIC 



172 LE DONNB DBLLA RIVOLUZIONE. 

sono inalzati fino al cielo, e che non vi si sale giam- 
mai su gradini insanguinati. Tu ti avvicini già molto 
a questa idea, nel provvedimento che tu oggi hai 
fatto decretare.... È vero però che potrehhe dirsi in- 
vece un Comitato di giustiziai quello che è stato pro- 
posto. £ poi, perchè mai la clemenza sarebhe dive- 
nuta un delitto sotto la Repubblica? (^) „ 

Camillo, come si vede, erasi slanciato; gli amici 
però tremavano per lui, e gli raccomandavano la pru- 
denza. Una mattina, un uomo, tutt'altro che timido, 
il generale Brune, andò a visitarlo; e Camillo volle 
che rimanesse a far colazione con lui. Il bravo soldato 
lo consigliò di essere prudente nello scrivere, se non 
voleva precipitare nell'abisso. " Era il momento — nar- 
ra il Michelet — in cui il suo amico Fréron, entusiasta 
della bella Lucilla, avevagli annunziato la vittoria e 
i pericoli di Tolone. Camillo pure voleva essere un 
eroe a modo suo. Edamus et bibamus, disse in latino 
a Brune per non esser oompreso da Lucilla, cras enim 
moriemur. Parlò nondimeno della sua nobile risolu- 
zione in una maniera così commovente, che Lucilla 
corse ad abbracciarlo. — Lasciate, esclamò, lasciate 
ch'egli compia la sua missione: è lui che dovrà sal- 
vare la Francia.... Coloro che la pensano diversa- 
mente, non avranno il mio cioccolatte (*) „. 



(') Vedi il n. 4 del Vecchio Cordigliero^ pagg. 73-74. 
(•) Mi'HELBT, Hist. de la Rév. Frane; tom. VI, pag. 166 
Clarbtib, op. cit.; pagg. 301-302. 
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Questa scena intima spiega l'esplosione del n. 7 
del Vecchio Cordigliero. Questo numero, che doveva 
essere un numero- postumo, è tutto quanto pieno di 
attacchi arditi contro Robespierre, contro Vadier, 
contro David ecc. ecc. È il canto del cigno ; un canto 
ripieno di collera ardente e di odio generoso (*). Il 
cittadino Desenne, libraio di Desmoulins, dopo aver 
letto il manoscritto, fu preso da tale spavento, che 
non osò pubblicarlo. Questo testamento del più gran 
giornalista della Rivoluzione è stato fortunatamente 
conservato alla posterità. Quando essa potè leggerlo, 
il povero Camillo era già morto : il suo appello alla 
clemenza lo aveva condotto al patibolo. 

Il giorno 11 germile, An. II (31 marjso 1794), alle 
6 antimeridiane, Danton e Camillo Desmoulins furono 
arrestati e condotti nelle carceri del Lussemburgo. 
Prima di partire, Camillo strinse al suo seno Lucilla, 
baciò il piccolo Orazio, che dormiva nella culla, e 
disse alla sua sposa adorata: " Io vado in prigione 
per aver compianto le vittime ; se muoio, Punico mio 
dispiacere sarà di non averle potute salvare ,. 

Il processo dei Dantonisti eccitò una grande com- 
mozione nel pubblico. Una folla considerevole cir- 
condava continuamente il Palazzo di giustizia. Se 
i prigionieri avessero tentato di fuggire, e ci fos- 
sero riusciti, avrebbero senza dubbio ripreso l'antico 



(*) Clarbtie, op. cit.; pag. 308. 
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ascendente sul popolo, e male ne sarebbe incolto a 
Robespierre ed ai suoi amici. Ma ^ la prigione fiacca 
l'uomo „; nessuno di essi, poi, possedeva delle armi; 
e il coraggio, diciamolo pure, mancò a molti di loro. 
Ciò prova che uno può morire eroicamente sotto la 
ghigliottina, e può tremare dinanzi ad un incerto pe- 
ricolo. 

Lucilla errava continuamente, pazza pel dolore, 
intomo al Lussemburgo. Camillo era là, attaccato 
alle sbarre di ferro della sua finestra, che la seguiva 
cogli occhi, che le indirizzava le parole più tenere, 
più dolci, più affettuose. La misera donna si accor- 
geva essa pure — in quei terribili momenti — quanto 
amasse suo marito. Ella, che aveva fatto palpitare 
il cuore dello spiritoso e violento Fréron e dell'ama- 
bile generale Dillon, ella non aveva amato altri che 
il suo Camillo. Risolvè di scrivere a Robespierre ; e 
infatti gì' indirizzò una lettera, nella quale gli ricor- 
dava «he egli fu testimone del suo sposalizio ; che fu 
sempre il primo amico di casa Désmoulins; che tenne 
tante volte sulle sue ginocchia il piccolo Orazio; che 
Camillo aveva lavorato sempre per la gloria di lui. 
E concludeva così : '^ Tu stai per ucciderci entrambi ; 
perchè colpire lui equivale ad uccidere me „, Robe- 
spierre non rispose : egli si contentò di gemere in se- 
greto, come ha scritto un suo apologista (*). 



(1) Blanc, Hist. de la Rév. Frang.; tom. X, pag. 
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Danton, Camillo Desmoulins, Lacroix, Hérault de 
Sechelles, Fabre d'Églantine e Philippeaux furono 
condannati a morte, e decapitati il 16 germile an. II, 
(5 aprile 1794). Camillo morì, tenendo nelle sue mani 
una ciocca dei capelli di Lucilla. 

Poche ore prima di morire, egli aveva scritta a 
sua moglie una commoventissima lettera d'addio, della 
quale riportiamo qui alcuni brani : " . . . . Aprendo le 

* mie finestre, il pensiero della mia solitudine, le 
'^ terribili sbarre, i chiavistelli che mi separano da 
** te hanno vinto tutta la mia fermezza d'animo ; io 
** ho pianto dirottamente, o, per dir meglio, ho sin- 
** ghiozzato nella mia tomba. Lucilla! Lucilla! mia 
" adorata Lucilla, ove sei tu?... Sembrami di essere 
** tornato al tempo dei nostri primi amori, quando 
** m'interessava tanto ogni persona, che usciva di 
** casa tua.... Ieri, quando rividi quel cittadino, che 

* ti recò la mia lettera, io non cessava di osservarlo, 
** come se egli portasse sui suoi abiti, su tutta la 
'^ sua persona, qualcosa della tua amata presenza, 
" insomma qualcosa di te.... È stato detto che V in- 
'^ nocenza è calma e coraggiosa. Ah ! mia cara, mia 
** adorata Lucilla! spesse volte la mia innocenza è 

* debole come quella di un marito, di un padre, di 
** un figlio ! Se fossero Pitt e Coburgo, che mi trat- 
** tasserò così duramente, pazienza! Ma i miei col- 
** leghi ! ma Robespierre, che ha firmato l'ordine del 
" mio arresto ! ma la Repubblica, dopo tutto quello 
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" che ho fatto per essa ! È dunque questo il premio 
" che io ricevo per tante virtuose azioni, per tanti 
•* sacrifizi?... Tu vedi in me un esempio della har- 
" harie, delP ingratitudine umana. I miei ultimi mo- 
" menti non ti disonoreranno. Ho sposato una donna 
" celeste per le sue virtù: sono stato buon marito; 
** buon figlio; sarei stato anche buon padre.... Io 
" muoio a trentaquattro anni; ma è proprio un fe- 

* nomeno che io, per il volgere di cinque anni, abbia 

* traversati tanti precipizi della Rivoluzione senza 

* cadervi, e che io esista tuttora, ed appoggi tranquil- 
" lamento la mia testa sull'origliere de' miei scritti 
** troppo numerosi, ma che respirano tutti la stessa 
" filantropia, lo stesso desiderio di rendere i miei 
" concittadini liberi e felici, e che la mannaia non 
" riuscirà mai a colpire.... Oh, mia cara Lucilla!... 
" vivi per il mio Orazio ; parlagli di me. Tu gli dirai, 
•* ciò che egli non può affatto intendere, che io lo 

* avrei amato tanto! Non ostante il mio supplizio, 
** io credo in un Dio. Il mio* sangue cancellerà i miei 
•* errori, le debolezze dell* umanità.... Addio Lulù (*), 

* mia vita, mia anima, mia divinità sulla terra ! Io 

* ti lascio dei buoni amici: tutto ciò che v' ha di più 

* virtuoso e sensibile tra gli uomini. Addio, Lucilla, 
" mia cara Lucilla ! addio Orazio, addio Annetta ('), 



(») I^ome scherzoso, che Camillo era solito dare a sua moglie. 
(«) SoreUa di CamUlo. 
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** addio Adele (*), addio padre mio ! Io sento fuggire 
" dinanzi a me le rive della vita. Io vedo ancora 
•* Lucilla! io la vedo! le mie braccia incrociate ti 
•* stringono ! le mie mani legate ti abbracciano ; e la 
** mia testa, separata dal tronco, riposa ancora su 
* te i suoi occhi morenti. Io vado alla morte. „ 

Erano passati otto giorni da che la mannaia del 
carnefice aveva troncate le teste di quegli uomini, 
i quali avevano fatta la Rivoluzione non solo, ma 
P avevano anche trascinata su quella china, per la 
quale essi pure precipitarono nell'abisso, che già altre 
vittime stavano per essere ingoiate nel baratro. Tra 
queste eravi la sventurata Lucilla, la vedova di Ca- 
millo Desmoulins. QuaPera la sua colpa? perchè fu 
condannata dal tribunale rivoluzionario ? La risposta 
è semplice : perchè aveva amato troppo suo marito ; 
perchè lo aveva pianto. La scusa per mandarla alla 
morte era un misto di ridicolo e di feroce! 

Lucilla ed altri suoi pretesi complici — fra* quali 
il generale Dillon — furono accusati ** di aver cospi- 
rato nelle prigioni del Lussemburgo per rimettere 
sul trono di Francia il figlio di Luigi XVI! „ 

Udendo pronunziare la sua sentenza, la vedova 
Desmoulins (la quale aveva assistito a tutto il dibat- 
timento mostrando una calma ammirabile) esclamò : 
** Fra poche ore, dunque, andrò a rivedere il mio 



(») Sorella di Lucilla. 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 12 
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Camillo! „ Poi, rivolgendosi ai giudici, disse loro: 
" Lasciando questa terra, ove io piìi non posseggo 
ciò che mi teneva attaccata alla vitA, sono molto più 
felice di voi ; perchè voi sarete tutti quanti lacerati 
dai rimorsi causati dal delitto, fino al momento in 
cui una morte infame vi toglierà l'esistenza „. 

Lucilla fu condannata insieme a Chaumette, il già 
procuratore-sindaco della Comune di Parigi, alParcì- 
vescovo rinnegato Gobel, al generale Beysser, al ge- 
nerale Dillon, airex-commediante Grammont (quello 
stesso che aveva insultato la Regina, mentr'essa an- 
dava al patibolo) alla vedova Hébert, e a parecchi 
altri. La vedova Hébert, il giorno stesso della lettura 
della sentenza, disse a Lucilla: *^ Tu sei ben felice, 
" tu : ieri non vi fu alcuna deposizione contro di te : 
'' niun'ombra di sospetto sulla tua condotta: tu uscirai 
" senza dubbio per il grande scalone; io invece andrò 
" al patibolo (*) „. Le parole della vedova Hébert mo- 
strano chiaramente V infamia e V ingiustizia del tri- 
bunale rivoluzionario. 

Avanti di salire sulla funebre carretta, Lucilla 
scrisse una lunga lettera a sua madre, raccomandan- 
dole il piccolo Orazio, che, quando questi era nelle 
fasce, Robespierre aveva spesse volte cullato sulle 
sue ginocchia. La lettera finisce così : '^ Buona sera, 
'^ mia cara mamma; una lagrima cade da' miei oc- 



(') Campardon, op. cit.; tom. I, pag. 303. 
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* chi. Essa è per te. Io sto per addormentarmi nel 
" sonno deir innocenza (*) „. 

Durante il tragitto — dalla prigione alla morte — 
Lucilla non smentì, nemmeno per un istante, la sua 
naturale gaiezza. Il suo volto sorridente, dice il Cam- 
pardon, avrebbe fatto supporre ch'essa si recasse a 
qualche festa; l'idea di rivedere ** il suo caro Ca- 
millo j, le faceva trovar dolce questa morte prema- 
tura. Essa parlava con un giovine, che posto vicino 
a lei sulla carretta, camminava al supplizio colla me- 
desima indifferenza. Più volte furono veduti ridere 
insieme. La vista della mannaia non turbò per nulla 
la sua tranquillità : essa morì con coraggio ('). 

n Blanc, lo storico panegirista di Robespierre, 
non può a meno di biasimare un tale supplizio. 
" Questa barbara, inutile e vile immolazione di donne 
— egli dice — resterà una macchia incancellabile 
nella storia della Rivoluzione ,. 



(*) Claretie, op. cit.; pag. 373. 

(•) Clarbtib, pag. 375. — Campabdon, I, 304. 
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Vili. 

Caterina Théot. 



A Barenton, nelle vicinanze d^Avranches, nasceva, 
il 5 marzo del 1725, una bambina, la quale, un giorno, 
doveva diventare assai famosa per le sue esaltazioni 
e per le sue stramberie. Essa chiamavasi Caterina 
Théot ('). Poveri erano i suoi genitori; laonde, tuttora 
giovinetta, si recò a Parigi per cercarvi dei mezzi di 
sussistenza. Il parroco del suo paese, a cui essa aveva 
dato ad intendere di aver ricevute delle rivelazioni 
dalPalto, la raccomandò all'abate Grisel, il quale fu 
il suo direttore spirituale a Parigi. Egli la pose un 
po' a malincuore, a quanto sembra, nel convento delle 



(1) Nella sua fede di nascita leggasi Thiotf secondo la pro- 
nunzia del paeSe. Il Vilate (Les Mystères de la Mère de Dieu 
devoilés) dice che Baròre sostituì al nome volgare di Théot quello 
di Théos, che in greco significa Divinità. 
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Miriamoni (così chiamato da Maria Bonneau, signora 
di Miriamon, la quale lo fondò nel 1661, sotto il nome 
della Santa Famiglia) dove s' istruivano le fanciulle 
e si curavano gli ammalati. Gaterìna non era certo 
malcontenta di aver trovato chi le desse da mangiare 
e da bere senza obbligarla a lavorare; ma a lei però 
piaceva assai più la vita libera, facile e senza osser- 
vazioni da parte di chicchessia; mentre la vita austera, 
regolata e meticolosa di un monastero le pesava quasi 
più della miseria stessa. 

Abbandonò dunque il convento, e cominciò a rac- 
contare a tutti che ella aveva delle visioni celesti, 
e che dal Signore orale stata confidata una missione 
rigeneratrice. Il Lenoir, luogotenente generale di Po- 
lizia, per mettere un termine a tali scandalose stra- 
vaganze, la fece arrestare, una sera, e chiudere alla 
Bastiglia. Il 20 aprile del 1779, essa sostenne un 
assai lungo interrogatorio dinanzi a un commissario 
di polizia, per nome Chenon. Dichiarò di essere stata 
domestica in casa di un certo Halbot, il cui servizio 
essa aveva lasciato fino dal 17 febbraio. Un signore, 
per nome Hastain, componeva i discorsi, ch'ella re- 
citava dinanzi alle persone che si recavano a visi- 
tarla. Dopo una prigionia di alcune settimane, fu 
trasferita dalla Bastiglia alla Salpètrière. Ivi stette 
fino al 1782, quando parve che la sua testa si fosse 
alquanto calmata. 

Scoppiata la Rivoluzione, T immaginazione già 
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ferma di questa disgraziata si esaltò in modo tale, 
che essa non mise più in dubbio la sua vocazione 
celeste; e, come succede spessissimo in certi casi, 
fece parecchi proseliti nella categoria dei farabutti 
e degr imbecilli. Di questi ultimi, pur troppo, non c'è 
mai stata penuria; ma in quell'epoca il loro numero 
poteva dirsi assai considerevole. 

" Caterina Théot, dice il Vilate, era una donna 
alta, secca-, quasi diafana, come l'antica sibilla di Cuma; 
essa annunziava, non solo il dogma dell' immortalità 
dell'anima, ma prometteva eziandio l' immortalità del 
corpo (') „. Tra le persone, che frequentavano la sua 
casa, si distingueva un ex-certosino, per nome don Cri- 
stoforo Gerle, già membro dell'Assemblea Costituente, 
"" buon uomo, dice il Blanc, ma troppo ingenuo e 
debole di spirito; pur tuttavia, eccellente patriotta 
e molto devoto ai principi della Rivoluzione „. Costui 
era stato uno dei primi a propugnare la soppressione 
delle corporazioni religiose, ed era stato il primo di 
tutti a sottomettersi alle leggi relative al clero; aveva 
prestato — sempre pel primo — il giuramento civico, 
ed aveva lasciato l'abito ecclesiastico e le funzioni 
sacerdotali. In breve volger di tempo, abbracciate 
sempre piti le nuove idee, divenne uno dei principali 
Giacobini, il cui patriottismo — dice il Blanc — era 



{») ViLATB, Les Mystères de la Mère de Dieu devoilés . Pa- 
ris, 1825. 
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inattaccabile. Da ciò provenne Tattestato di civismo 
rilasciatogli da Robespierre. 

' Ora, domandiamo noi, questo don Gerle era o no 
legato in amicizia con Robespierre? Il Blanc dice 
che l'ex-frate non era stato mai nella intimità, di 
Robespierre; e soggiunge ohe ** gli amici di questo 
erano a lui perfettamente estranei „; tant*è vero che 
non conosceva di vista nemmeno Saint- Just „ . Il Mi- 
chelet invece assevera che " il certosino don Gerle, 
già deputato alla Costituente, era sempre legato in 
amicizia col suo antico collega Robespierre; andava 
sempre a trovarlo; Ponorava come suo patrono ; e, 
senza dubbio, per piacere a lui, dimorava presso un 
falegname. Da esso aveva ottenuto un certificato di 
civismo „. 

Ora, il Blanc, inasprito perchè quasi tutti gli 
storici della Rivoluzione accusano Robespierre di 
avere assistito ai conciliaboli mistici in casa della 
Théot. tenta di scagionare il suo idolo da una tale 
accusa; e sostiene che tutte queste calunnie sono state 
messe fuori dal Comitato di sicurezza generale, il 
quale cercava ogni mezzo possibile per perdere Ro- 
bespierre. Ciò sarà anche vero; ma non è men vero 
però che don Gerle iniziò Robespierre alle misteriose 
cerimonie, che praticavansi nella loggia della vecchia 
Caterina. Soltanto noi ci permettiamo di dubitare 
che l'astuto deputato di Arras siasi lasciato abbin- 
dolare dalle stupide fole della sedicente Madre di 
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Dio. Però egli fu sempre il protettore di don Gerle; 
e probabilmente, a scopo politico, avrà finto di ap- 
provare le idee di quei mistici; molto più ch'egli 
sentiva il bisogno di crearsi un partito tra quelle 
persone, che avevano tuttora delle credenze, fossero 
pure ridicole ed assurde. 

Quando la festa deir£nte supremo e la parte che 
vi ebbe Robespierre rivelarono i suoi progetti di 
controrivoluzione teocratica e di dominio assoluto, 
un partito immenso si scagliò contro di lui: le sue 
intelligenze colla Thóot furono scoperte. I factotum 
del Gomitato di sicurezza generale, d'accordo con 
Barare, pensarono di far arrestare i co8pÌ7'aton\ i 
quali adunavansi nella casa della " Madre di Dio ^. 

Ma chi erano mai questi cospiratori ? Ed era pro- 
prio vero che la vecchia Théot tenesse il bandolo 
di una vasta cospirazione contro la Francia. e contro 
la Repubblica? Niente affatto. Il Comitato di sicu- 
rezza generale, e specialmente Vadier e Barère, ave- 
vano denunziati alla Convenzione Caterina Théot ed 
i suoi adepti, alPunico scop(f di colpire Robespierre, 
mettendolo in ridicolo. Ma, prima di parlare di questa 
denunzia e dell'arresto dei sedicenti cospiratori, di- 
ciamo due parole su ciò che avveniva nel misterioso 
alloggio della famosa profetessa. 

Caterina Théot abitava al 3^ piano di una casa, 
situata nella via Conterscarpe, presso PEstrapade, 
sezione dell' Osservatorio. Ivi la vecchia mistica 
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riceveva gli omaggi delle persone, che andavano a 
consultarla e a venerarla. Coloro, i quali si recavano 
colà per la prima volta, chiamavansi i eandidcUi, Il 
loro ingresso nella casa della Madre di Dio avveniva 
nel modo seguente. 

Il candidato batteva ad una porta: e subito gli 
veniva aperto. Intanto un indicatore suonava un cam- 
panello; e allora vedovasi apparire una donna, la 
quale salutava gli astanti, e diceva con comica gravità, 
che pur tuttavia produceva una certa impressione 
sulPanimo degli sciocchi : ** Venite, o esseri mortali, 
verso 1* immortalità; la Madre di Dio lo permette (') ,. 
In questo momento mostra vasi una vecchia, pieto- 
samente sostenuta da due giovani e belle ragazze, una 
delle quali bionda, e l'altra bruna: la prima chiama- 
vasi la Cantatrice, e l'altra la Colomba: entrambe 
baciavano la* fronte, i piedi e le mani della santa 
vecchia. Veniva poi dietro a loro un'altra donna, 
detta V Esploratrice (Eclaireuse), 

Quasi subito, un uomo dallo sguardo cupo, dal viso 
scarno, prostravasi dinanzi alla vecchia, le baciava 
devotissimamente la guancia, poi sedevasì a lei dac- 
canto, dopo averne però ottenuto il debito permesso 
con queste parole: ** Profeta di Dio, sedete „. Quindi 
don Gerle imponeva le mani sul candidato, mentre 



(1) Vedi Senart, Mémoires sur les Comités de salut public, 
de sureté generale etc. Paris, Dldot, 1878 ; pag. 122. 
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Caterina gli diceva in aria convinta: " Io ti ricevo 
nel numero de* miei eletti ,. Poi gli dava colle sue 
flosce labbra il bacio di pace; mentre il monaco, 
colle mani giunte, cogli occhi rivolti ai travicelli 
della soffitta, cantava il salmo : Diffusa est gratta in 
lahiis tuis (*). 

Il cittadino Senart (dalla cui estesa relazione noi 
abbiamo compendiate queste notizie) si recò nella 
casa della Madre di Dio per ordine del Comitato di 
Sicurezza generale, il quale ** lo incaricò di dirigere 
e di sorvegliare le operazioni, e specialmente d'in- 
terrogare e di esaminare le persone, che frequenta- 
vano quelle riunioni „. L'indicatore lo introdusse in 
casa di Caterina Théot, sotto il pretesto di farlo ri- 
cevere ** come fratello nella Sinagoga (sic) „. Intanto, 
nei caffè e nelle botteghe circostanti, stavano pronti 
ad ogni suo cenno alcuni agenti di polizia e parecchi 
soldati. 

Dopo di aver saputo tutto ciò che voleva sapere, 
Senart (a cui era stato detto che gli eletti della Ma- 
dre di Dio, dopo morti, risusciterebbero per non più 
morire) domandò: ** E dove sarà allora la Madre di 
Dio? „ L*Esploratrice gli rispose che la Profetessa 
sarebbe assisa sopra un trono eretto in mezzo al 
Panteon ; che sarebbe circondata da* suoi ministri e 
da* suoi profeti; che dal suo trono partirebbe Pinviato 



0) Senart, op. cit. etc. ; pag. 125. 
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degli ordini suoi ; che bisognerebbe combattere i suoi 
nemici ed i profani, in qualunque luogo lontano eglino 
si trovassero; e che finalmente ognuno dovrebbe riu- 
nirsi agl'inviati della Madre di Dio. 

Ricevuti i soliti baci fraterni, la Cantatrice intuonò 
un inno, accompagnata dalle voci degli astanti. Ne 
riportiamo alcuni versetti trascritti da Senart nelle 
sue Memorie: 

Àu Seul Étre-Sapréme 

ÉlevoDs tous nos coeurs, 

Pour qu'il daigne lui-méme 

Dissiper nos malheurs. 

Pour son nom, pour sa gioire 

FormoQS des voeux; 

Au champ de la victoire, 
Courons heuieux. 

Marchons, frappons sans gràce 

Tout profane insolent; 

Quiconque avec audace 

Serait récalcitrant. 

Mòre de Dieu puissante, 
Tous élus, tous amis, tous frères, 
Choisis par la Mère de Dieu, 
Restons ainis, constants, sincòres 
En tous pays corame en tout lieu (>). 

Non avevano ancora finito di cantare, che com- 
parve in sala una sorella, la quale annunziò all'As- 
semblea che, nelle vicine botteghe, stavano alcuni 
uomini armati, i quali bevevano alla salute della 
Madre di Dio ; che una numerosa pattuglia era 



(') Senart, op. cit. etc. ; pag. 126. 
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appostata in fondo ad una straducola, vicino alla casa ; 
e che un uomo, dalla faccia sinistra, stava in osser- 
vazione nel bugigattolo della portinaia. Allora don 
Gerle esclamò : " Siamo traditi ! „ Senart aprì subita 
la finestra, e fece il segnale convenuto. Gli agenti e 
la forza armata accorsero immediatamente. Stando 
a ciò che egli racconta (*), i fautori della Thóot, prima 
che giungesse la forza armata, stavano per pugna- 
larlo; ma una donna lo salvò, facendogli scudo col 
proprio petto, e gridando : ** Non uccidiamo alcuno : 
spieghiamoci „. 

La porta venne sfondata, e tutti furono dichiarati 
in arresto. Senart ne interrogò parecchi, cominciando 
da Caterina Théot, la quale si vantò di essere la 
Madre di Dio, e predisse perfino un nuovo diluvio, 
che sarebbe un diluvio di sangue. "Io — continua 
Senart — arrestai lei, la Esploratrice, la Cantatrice, 
la Colomba, il frate servente e la donna che faceva 
i preparativi; tutti gli altri furono messi in libertà. 
Mi posi quindi a cercare se vi fossero carte impor- 
tanti, ma non ne trovai. Solo mi capitò sott*occhio 
una lettera scritta a Robespierre in nome della 



(1) Bisogna premettere che qaesto Senart non merita una 
grande fiducia, eccetto forse in un punto della sua narrazione : 
quando, cioè, racconta i particolari dell'arresto delia Madre di 
Dio. Egli agiva, come abbiam detto, per conto del Comitato di 
sicurezza generale, i cui membri erano quasi tutti ostili a Ro- 
bespierre. 
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Madre di Dio, nella quale essa chiamavalo '^ suo primo 
profeta, suo ministro prediletto, e lo felicitava sugli 
onori da lui resi all'Ente Supremo, suo figlio „, Il 
Michelet dubita dell' autenticità di questa lettera. 
^ Era questa realmente — egli domanda — la minuta 
d*una lettera, già spedita al suo indirizzo? Oppure 
dobbiamo credere che coloro, i quali, per rendere un 
servigio a Robespierre, avevano accusato di falsità 
Fabro d' Eglantìne, avessero poi commessa una fal- 
sità per perdere Robespierre? Tutte e due queste 
supposizioni sono così verosimili che è assolutamente 
impossibile il prendere una decisione in proposito (^). 
Il 27 pratile, an. II (17 giugno 1794), Vadier lesse 
alla Convenzione Nazionale un acre e violento rap- 
porto sulla cospirazione di Caterina Théot. Dopo una 
lunga sfuriata contro i preti ed i gesuiti, Vadier, se- 
condo l'uso invariabile dei tenipi, accusò Caterina 
Thóot ed i suoi settari di aver avute delle relazioni 
criminose con Guglielmo Pitt, col barone di Batz 
(sedicente capo della cospirazione straniera), ed anche 
col papa Pio VI. In una parola, questo rapporto non 
era altro che un ammasso di accuse, tanto assurde, 
quanto ridicole. Vadier parlò pure delle conferenze, 
che la vecchia Illuminata era solita di avere coU& 
duchessa di Borbone, colla marchesa di Chastenay 



(») Michelet, Hist. de la Rév. Frano. Paris, 1869; tom. VI, 
pag. 283. 
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e con un certo Lamothe, ex-medico del duca d'Or- 
léans. 

Terminata la lettura del rapporto, la vecchia Ca- 
terina ed i suoi pretesi complici vennero inviati di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario. L'Assemblea decretò 
pure che il rapporto di Yadier fosse spedito agli eser- 
citi e a tutte le Municipalità della Repubblica. 

Intanto Robespierre ordinò all'accusatore pubblico, 
Fouquier-Tinville, di differire l'istruzione del pro- 
cesso ; e quest'ordine glielo diede a nome del Comitato 
di Salute pubblica. Fouquier, a cui questa intima- 
zione piaceva pochissimo, volle insistere, facendo 
osservare che la Convenzione aveva emanato un de- 
creto ; che i decreti debbono rispettarsi, e, conseguen- 
temente, debbono essere eseguiti. Vedendo che le sue 
lagnanze non erano ascoltate, corse al Comitato di 
sicurezza generale per renderlo consapevole di ciò 
che avveniva. ** Le parole, di cui si servì — scrive 
il Blanc — sono caratteristiche ; esse rientrano nel 
sistema di calunnia, impiegato allora contro Robe- 
spierre dai suoi nemici : — Egli, egli, egli, in nome 
del Comitato di Salute pubblica si oppone. — Egli, 
cioè Robespierre — replicò uno dei membri, Amar o 
Vadier (') „. 

Nella giornata del 9 termidoro (27 luglio 1794), 



O Blanc, Hi8t. de la Rév. PranQ. ; tom. XI, pag. 65. — 
Vedi anche Hambl, Histoire de Robespierre; tom. Ili, pag. 503. 
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in cui Robespierre, Couthon e Saint- Just furono messi 
in istato d'accusa ed arrestati, il deputato di Arras 
fu attaccato dai suoi antichi amici. Vadier lo rim- 
proverò di essersi opposto al suo progetto, riguar- 
dante la cospirazione di Caterina Thóot. ** Io parlerò, 
egli disse, colla calma della virtù. Io accuso Robe- 
spierre d'aver chiamato il rapporto su Caterina Théot 
una ridicola farsa ; d'aver detto che costei era una 
donna da disprezzarsi ; mentre noi gli proveremo che 
essa aveva continue corrispondenze con Pitt, colla 
duchessa di Borbone e con Bergasse C) „. 

Il giorno appresso, Robespierre ed i suoi amici 
venivano decapitati sulla piazza della Rivoluzione. 
Il 1° settembre, cioè 34 giorni dopo la morte di Ro- 
bespierre, cessava pure di vivere nella sua prigione 
la vecchia Caterina; la quale, osserva argutamente 
l'abate Moreau, dev'essere rimasta assai sorpresa sen- 
tendosi morire: essa, che aveva predicato l'immor- 
talità dei corpi (*) ! 

Don Gerle fu dimenticato, e poi messo in libertà 
dopo una lunga prigionia. 

Intorno a questa mistica, come chiamavansi in 
quell'epoca coloro, che ingannavano, in buona o in 



(») Vedi il Moniteur dell' 11 termidoro (29 luglio 1794). — 
Hamel, op. di.; tom. HI, pag. 756. 

(^) Vedi l'opera dell'abate Christian Mobbau, intitolata: 
Une mystique rèvolutionnaire, Suaette Labrousee etc. Paris, 
Didot, 1886; pag. 70. 
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mala fede, il credalo volgo, abbiamo riportato ciò che 
trovasi scritto non solo in parecchie opere speciali, 
le quali trattano di lei esclusivamente, ma ancora 
in quelle altre d'indole generale, in cui si narrano i 
principali avvenimenti deUa Rivoluzione Francese. 
Il nome di Caterina Théot è legato a quello di 
Robespierre. Infatti, essa ha contribuito involontaria- 
mente alla sua caduta ed alla sua morte. Pure, ri- 
mangono alcuni punti da chiarire, perchè la maggior 
parte dei fatti, che concernono Caterina, attinti nelle 
pubblicazioni dettate dallo spirito di parte, sembrano 
destinati a rimanere, per sempre, oscuri ed inespli- 
cabili. 



Cappelletti, Le donne della rivoluzione ~- 13 
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IX. 

Olimpia di Gouges. 



Uopo resecuzione dei Girondini (31 ottobre 1793), 
il Terrore poteva dirsi definitivamente stabilito in 
Francia ; e il Tribunale rivoluzionario, istrumento del 
partito dominante, rispondeva pienamente ai desideri 
della Montagna. 

La prima condanna, che seguì quella dei Giron- 
dini, fu la condanna di una povera donna, la quale, 
per entusiasmo irreflessivo, erasi permessa di biasi- 
mare gli eccessi dei Montanari in tanti foglietti stam- 
pati, che aveva fatti affiggere sui muri della Capitale. 

Questa donna si chiamava Olimpia di Gouges, 
vedova Aubry (*). Era nata a Mantauban nel 1755. 



(}) lì suo vero nome era Maria C^ouze: dicevasi vedova di 
Luigi Yves Aubry; ma era più conosciuta sotto il none di Olimpia 
di Gouges. — Una sentenza del tribunale civile della Senna, in 
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Figlia di una mercantessa, secondo alcuni biografi, 
secondo altri, di Luigi XV, o, a quel che dice il Qoé- 
rard, di Lefrano de Pompignan, andò a Parigi, che 
aveva appena diciotto anni. Ivi sposò, a quanto sem- 
bra, un certo signor Aubry, del quale si disse ben- 
tosto vedeva, ma di cui non prese giammai il nome. 
La sua bellezza la mise in evidenza ; e, dopo alcune 
avventure galanti, si pose a scrivere delle commedie. 
Nel 1785, ne scrisse una pel Teatro francese, che 
ebbe un discreto successo. 

Piena d*idee generose. Olimpia di Gouges fu 
— come ben dice il Michelet — il martire, lo zimbello 
di queste sue idee. Ella sognava sempre Pemancipa- 
zione delle donne ; e formulò così i loro diritti poli- 
tici : ** Noi abbiamo il diritto di salire alla tribuna, 
giacché abbiamo pur quello di salire sul patibolo C) ,. 

Nel luglio del 1789, epoca della presa della Ba- 
stiglia, Olimpia divenne rivoluzionaria fino all'entu- 
siasmo. Pochi mesi dopo, cioè il 6 ottobre — quando 
Luigi XVI fu condotto a Parigi — essa cambiò opi- 
nione politica, e si fece realista. Mobile di carattere, 
forse a causa del suo temperamento, era soggetta 
alle impressipni subitanee: un atto generoso come 



data del 4 fruttidoro, ao. VI (20 agosto 1798), ordinò che salla 
minuta della sentenza del tribunale rivoluzionario, le parole Olim- 
pia di Gouge» fossero radiate e sostituite da queste : Maria OOUS0 
vedova di Luigi Yves AuWy. — Vedi Campaedon, Le tribunal 
révoMionnaire de Paris; tom. I, pag. 164. 

(1) MicsBLBT, Les femmes de la Bévolution ; toor. I, pag. ISO. 
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una viltà la spingevano o all'entusiasmo o al furore. 
Quando, nel giugno del 1791, il Re e la sua famiglia 
fuggirono da Parigi, Olimpia di Gouges vide in questa 
fuga del sovrano una specie di tradimento, un' ingiu- 
stificata diserzione, e divenne repubblicana. 

Gli avvenimenti del 20 giugno e del 10 agosto 1792, 
quando il Re, la Regina, i loro figli furono insultati 
dal popolaccio, poi, per ordine della Comune, chiusi 
nella torre del Tempio, produssero un* impressione vi- 
vissima sull'animo d'Olimpia, la quale tornò di nuovo 
realista, e compianse le sventure della famiglia reale. 
Essa non poteva mirare ad occhi asciutti quelle vili 
e feroci persecuzioni, a cui eran fatti continuamente 
segno cinque illustri infelici, che un giorno furono 
il Re, la Regina, la principessa Elisabetta, i figli di 
Francia. Ella scorgeva un'offesa fatta al suo sesso 
nelle torture inflitte a tre donne, le quali non ave- 
vano nemmeno piti lagrime, ed erano costrette a sop- 
portare le parole più atroci, le calunnie più spudorate, 
il fango della piazza, che sono la Via Crucis della 
ghigliottina. E da tutta la Francia, rivolta verso il 
Tempio, ella udiva inalzarsi delle voci confuse, delle 
grida, degli schiamazzi, un clamore quotidiano, osti- 
nato, senza misericordia e senza tregua. ** Sembrava 
— per dirla coi Goncourt — d' intendere uno di quei 
canti di morte dei Pelli Rosse, che insultano il vinto 
prima di martirizzarlo, e che, innanzi di uccidere il 
corpo, crocifiggono il cuore „. 
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Qoando il Re fa messo sotto processo, Olìmpia 
di Grooges si oSfi per difenderlo. La sua domanda, 
sebbene nobile e generosa, eccitò l'ilarità dei giaco- 
bini. Essa però, senza perdersi di coraggio, fece af- 
figgere per tutta Parigi la lettera da lei diretta alla 
Convenzione Nazionale. Ma i popolani, dopo averla 
strappata, se ne andavano dicendo : " Farebbe meglio 
questa pettegola a cucire dei calzoni per i nostri 
bravi sanculotti. , 

E pur tuttavia non la disdegnarono, quando la 
credettero degna del patibolo. " Ahimè ! — scrive il 
Blanc — fu davvero una grande miseria della Rivo- 
luzione quella di non aver saputo comprendere la di- 
gnità della donna, e di non averla riconosciuta uguale 
all'uomo altro che davanti al carnefice ! (^) , 

Pochi giorni dopo che Olimpia di Gouges ebbe 
scritta la lettera alla Convenzione, si rappresentò al 
Teatro una sua commedia, intitolata : Il generale Dv- 
mouriez a Bruxelles, Era questo un lavoro di circo- 
stanza, uno di quei laviyri patriottici^ come li chia- 
mavano allora, i quali attiravano molta gente, ed 
erano poi causa di litigi e di percosse fra gli spet- 
tatori di opinioni diverse. Però eran quasi sempre ap- 
plauditi, e fruttavano danari ed applausi all'autore 
ed ai comici. Ma la povera Olimpia era proprio nata 
sotto una cattiva stella : la sua produzione, come pa- 



P) Blanc, HììL de la Rév. Frane.; tom. VII, pag. 451. 



/' ,JSt^°°8^\ 



OLIMPIA DI G0DGB8. 199 



recchie altre da lei scritte, ebbe un esito infelice. Il 
pubblico cominciò a strepitare, e a chiedere ad alta 
voce il nome dell'autore ; mentre il sipario alzavasi 
sull'attrice, che doveva nominarla, Olimpia di Gouges 
si alzò in piedi nel suo palchetto, e disse ad alta voce : 
" Cittadini! voi bramate di conoscere l'autore di que- 
sto dramma; ebbene, sappiatelo, sono io. Se non vi 
è piaciufco, la colpa non è mia, ma degli attori, che 
lo hanno mal recitato „. A queste parole tennero 
dietro le vive proteste dei commedianti: Olimpia tentò 
di replicare; il pubblico si schierò dalla parte dei 
comici, e la disgraziata donna venne assalita da un 
uragano di fischi e di urli (^). 

Inasprita per questo scorno, che ella credeva im- 
meritato, abbandonò la letteratura drammatica, e si 
die con più fervore in braccio alla politica. Scrisse 
dei libelli contro i principali giacobini, e uno terri- 
bile contro Robespierre. A coloro, i quali ponevano 
in ridicolo la sua versalità politica, essa rispondeva 
col propor loro dei duelli alla pistola. 

I suoi amici, tra' quali il Mercier, la consigliavano 
di moderare le sue espressioni, di non compromettersi 
troppo col dir male dei Giacobini, in una parola, di 
arrestarsi nel cammino pericoloso in cui erasi messa ; 
ma ella rispondeva, assicurandoli della purità delle 
sue intenzioni ; le quali intenzioni spiegò al pubblico 



(1) Vedi Daudbt, Une femme de ìeUres sous la Terreur. 
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in un opuscolo nobilissimo, intitolato : La fierezza del- 
V innocensta. 

Un giorno, un gruppo di forsennati la fermò per 
la strada: un sanculotto la prese per il capo e le 
tolse la cuffia; i suoi capelli grigi — sebbene ella 
non avesse che trentotto anni — le si sparsero per 
le spalle ; e Tuomo del popolo, tenendola sempre per 
la testa, gridava : ** Chi vuole la testa d'Olimpia per 
quindici soldi ? „ — '^ Amico mio, ella rispose senza 
punto turbarsi, io ce ne metto trenta „. Tutti si misero 
a ridere, e la lasciarono andare pei fatti suoi. 

Ma non passarono molti giorni che fu arrestata, 
e inviata dinanzi al tribunale rivoluzionario sotto la 
imputazione di controrivoluzionaria, realista ecc. ecc. 
Fu condannata il 12 brumaio (2 novembre 1798). 
Indarno ella si palesò incinta; indarno gli ufGciidi 
sanitari, Thóry e Naury, dichiararono che, lì sul mo- 
mento, era impossibile il poter dire con sicurtà se 
fosse o no incinta; Fouquier-Tinville ebbe T infame 
spudoratezza d' insistere perchè ella fosse inviata al 
patibolo, adducendo ragioni insostenibili, «ome può 
vedersi dalle sue stesse parole, che qui riportiamo : 
** L'accusatore pubblico espone che, con sentenza del 
tribunale, in data di ieri, la nominata Maria Olimpia 
di Gouges, sedicente vedova Aubry, è stata condan- 
nata alla pena di morte; ma che, appena udita la 
sua sentenza, avendo essa dichiarato di essere in- 
cinta, senza indicarne l'epoca, il tribunale ha ordinato. 
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per mezzo di un'altra sentenza pronunziata dietro re- 
quisitoria di uno dei sostituti deiraccusatore pubblico, 
che ella sarebbe veduta ed esaminata dagli ufficiali di 
sanità, addetti al tribunale, i quali si farebbero assi- 
stere dalle levatrici a ciò necessarie ; che questi uf- 
ficiali sanitari hanno fatto una tal visita, assistiti 
da Maria Francesca Paquin levatrice; che, dalla 
relazione da loro compilata, risulta ohe Olimpia di 
Gouges pretende esserle capitata, da circa tre setti- 
mane, un'occasione nella quale ella s'è messa in con- 
dizioni di poter diventare incinta ; e che, dopo quanto 
in seguito le è successo, credeva di essere incinta 
davvero.... e che, per conseguenza essi non potevano, 
dopo un tempo così breve e con sintomi così equivoci, 
esprimere un giudizio positivo sullo stato di Olimpia 
di Gouges, Dopo avere esaminato il detto rapporto, 
l'accusatore pubblico crede dover osservare che la 
nominata Olimpia di Gouges trovasi da ben cinque 
mesi in una casa di detenzione; che, secondo i re- 
golamenti concementi queste case, non deve esistere 
alcuna comunicazione fra gli uomini e le donne ivi 
detenute ; che, per conseguenza, è difficile ammettere 
la possibilità détta comunicazione e della occasione 
enunciate da Olimpia di Gouges ; che è cosa piin natu- 
rale il credere che Olimpia di Gouges abbia imma- 
ginato quest'occasione e questa pretesa gravidanza per 
sottrarsi alla pena di morte pronunziata dalla sud- 
detta sentenza. Per la qual cosa, l'accusatore pubblico 
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domanda ohe si proceda, entro ventiquattr'ore, al- 
Tesecuzione della sentenza pronunziata contro Maria 
Olimpia di Gouges, sedicente vedova Aubry (*). „ 

U tribunale rivoluzionario non vide, o non volle 
vedere quanta odiosità vi fosse in questa requisitoria, 
la quale si fondava sulla impossibilità di ogni comu- 
nicazione fra gli uomini e le donne (comunicazione, 
la quale poteva benissimo essere avvenuta a dispetto 
dei guardiani) ; e nemmeno volle aspettare il tempo 
necessario che la scienza prescrive per la constata- 
zione delle gravidanze; invece approvò la requisitoria 
dell'accusatore pubblico, e fece decapitare Olimpia di 
Gouges. Essa morì, raccomandando alla patria la sua 
vendetta e la sua memoria. 

Le opere letterarie e drammatiche di Olimpia di 
Gouges danno prova di una feconda immaginazione 
e di molto spirito; ma il suo stile lascia molto a de- 
siderare. Essa medesima confessava di aver ricevuto 
un'educazione ** simile a quella che davasi ai tempi 
del cavaliere Bajardo „ ; che era stata educata in un 
paese, dove il francese si parlava malissimo ; che non 
aveva mai studiato la grammatica; che non aveva 
mai letto i buoni autori ; e che non possedeva altro 
che delle nozioni imperfette, una buona memoria e una 
gran pratica della scena. Essa però dolevasi, narra il 



(*) Campardon, Le tribunal révolutionnaire etc. ; tom. I, 
pag. 165, in nota. 
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Louvet, che il sue stile non fosse stato corretto da 
qualche letterato; ma, a motivo del suo tempera- 
mento imperioso e sussurrone, allontanò da sé tutti 
coloro che avrebbero potuto renderle un tale ser- 
vigio ; e perfino i direttori dei teatri di prosa, disgu- 
stati dal suo umore tracotante e bisbetico, non vol- 
lero più recitare i suoi lavori drammatici (^). 



0) Le opere di Olimpia di Gouges sono moltissime. Di esse 
ha dato un elenco il Louvet nella Nouvelle Biographie Gene- 
rale, ediz. Didot, articolo Qougbs. 
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Cecilia Benanlt. 



1j onnipotenza di Robespierre manifestavasi ogni 
giorno più: il colto deìVEnte Supremo, da lui isti- 
tuito, lo aveva inalzato agli occhi dei cittadini fran- 
cesi non solo, ma ancora a quelli delle Potenze eu- 
ropee. Infatti, sembrava a tutti un progresso immenso 
la fondazione di questo culto novello, allorché si pa- 
ragonava ai ridicoli e nauseanti scandali del culto 
della Ragione, istituito da Hébert. Ma la maggioranza 
della Convenzione non era di quest'avviso. Essa si 
sentì colpita nel profondo del cuore. I deputati, la 
cui parola d'ordine era stato fino allora il saccheggio 
dei templi; gli amici di Danton, i quali non co- 
noscevano altra religione che ì piaceri del senso ; 
i compagni di Hébert e di Brissot, che, fin dalla 
loro giovinezza avevano basato la civiltà e Parte di 
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governare sul disprezzo della Chiesa, erano profonda- 
mente irritati. Tuttavia non osavano fare aperta- 
mente alcuna opposizione: ascoltavano, con sdegnoso 
silenzio, le dissertazioni religiose di Robespierre; e 
solo applaudivano freneticamente, quando l'oratore si 
scagliava con veemenza contro il fanatismo e contro 
il sacerdozio. 

Però la parola tiranno era stata lanciata in mezzo 
alla folla : tutti la ripetevano, anche quelli che non 
ne erano seriamente convinti. Si ordivano nell'ombra 
trame e congiure ; e la morte di Robespierre era di- 
venuta per taluni una necessità polìtica, perchè crede- 
vano, con questa, di assicurare la grandezza e la 
felicità della Francia. 

Nella notte dal 3 al 4 pratile, an. II (22-23 mag- 
gio 1794), un certo Admiral, già impiegato alla Lot- 
teria, dopo avere aspettato invano Robespierre per 
ucciderlo, tentò di assassinare un amico di questo, 
cioè Collot-d'Herbois. Ma il colpo mancò: Admiral 
fu arrestato, condotto dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario e condannato a morte. Fino all'ultimo momento 
non ismenti il suo coraggio ; glorificò il proprio ope- 
rato, mostrando soltanto il suo gran dispiacere per 
non aver potuto uccidere né Robespierre, né Collot- 
d'Herbois (*). 



0) Blanc, Hièt. de la Rév. Frano,; tom. X, pagg. 448-49. — 
HABfBL, Hist. de Robespierre; tom. Ili, pag. 586. 
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Il giorno seguente, verso le nove di sera, una 
giovinetta, decentemente vestita, si presentò in casa 
Duplay, ove abitava Robespierre, e chiese di parlargli. 
U volto della visitatrice aveva un non so che di 
strano ; i suoi occhi gettavano lampi sinistri ; laonde 
le persone di casa si rifiutarono di farla entrare. Di 
pili, le dissero che Robespierre era uscito. " Come I 
gridò ella sdegnata ; un pubblico funzionario si per- 
mette di sottrarsi così impunemente alle persone che 
vengono a visitarlo ? , Questo strano linguaggio, la 
sua insistenza, il suo contegno, tutt'altro che natu- 
rali, svegliarono dei sospetti. Fu immediatamente 
arrestata e condotta al Comitato di sicurezza gene- 
rale, che era poco discosto dalla casa di Robespierre. 

Ivi giunta, si procede subito al suo interrogatorio. 
Ella rispose chiamarsi Amalia Cecilia Renault, dell'età 
d'anni ventuno, dimorante presso suo padre, nego- 
ziante di cartoleria, via della Lanterna, sezione della 
Città; e confessò di essersi recata in casa di Massi- 
miliano Robespierre allo scopo di parlargli. 

7>. Qual'è l'affare su cui volevate intrattenerlo? 

R. Ciò dipendeva dal modo col quale sarei stata 
ricevuta. 

D. Avevate forse da presentargli qualche me- 
moriale ? 

R. Non sono obbligata a dirvelo. 

D. Conoscevate voi il cittadino Robespierre? 

R. No; anzi cercavo appunto di conoscerlo. 
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D. Qual'era il motivo che vi spingeva a fare la 
sua conoscenza? 

R, Volevo vedere se mi conveniva. 

D. Cosa intendete dire con queste parole : Volevo 
vedere se mi conveniva? 

R. Non ho altro da rispondere: è inutile che m'in- 
terroghiate. 

Il Comitato diresse poi a Cecilia Renault alcune 
domande per sapere se conosceva don Gerle, oppure 
Caterina Théot ; ma la giovine rispose ch'ella udiva 
pronunziare per la prima volta questi due nomi. 

Uno dei membri del Comitato di sicurezza gene- 
rale gli fece pure le seguenti interrogazioni : 

D. È vero che, allorquando vi arrestarono in casa 
del cittadino Robespierre, voi diceste che avreste dato 
volentieri il vostro sangue per avere un re? 

R, Sì, l'ho detto. 

D. Lo sostenete anche adesso? 

R, Lo sostengo. 

D. Quali motivi vi hanno determinata a deside- 
rare un tiranno? 

R. Io desidero un re; perchè amo che vi sia un 
solo tiranno, piuttosto che ve ne siano cinquanta- 
mila ; e se mi sono recata presso Robespierre, è stato 
appunto per vedere com'è fatto un tiranno (*). 



(>) Campabdon, Le tribunal révolutionnaire etc; tom. I, 
pag. 353. 
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Cecilia Renault, adunque, questa povera figlia del 
popolo, aveva dei punti di contatto col celebre fi- 
losofo Apollonio Tianeo, il quale fece apposta un 
viaggio a Roma per vedere qual razza di bestia fosse 
un tiranno. 

Il Comitato ordinò quindi che la fanciulla fosse 
perquisita. Una donna, di cognome Lamette, trova- 
vasi per caso nelPanticamera del Comitato : essa era 
venuta per sollecitare la liberazione di suo marito: 
onde fu subito chiamata per procedere ad una per- 
quisizione sulla persona della giovine Cecilia, nelle 
cui tasche furono trovati due coltelli ('). 

Prima d'entrare nella casa di Robespierre, Cecilia 
aveva lasciato nella bottega di un acquacedrataio un 
piccolo fagotto, che teneva sotto il braccio: questo 
fagotto fu portato al Comitato di sicurezza generale 
da quegli stessi individui, che vi avevano condotto 
la giovine : esso fu aperto, e si trovò che conteneva 
un vestiario completo da donna e un poco di bian- 
cheria. 

D. Qual'era — le fu domandato — il vostro scopo, 
munendovi di questi panni? 

R. Siccome prevedevo di dover andare nel luogo 
dove ora sto per essére condo.tta, ho creduto bene 
di prendere la necessaria biancheria per cambiarmi. 

D. Di qual luogo intendete voi di parlare? 



(>) Campardon, loc. cit. 

rAPPEixETTi. Le donne, deìln rivoluzione — 14 
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R. Della prigione, per essere poi di lì eondotta alla 
ghigliottina. 

D. Quale uso vi proponevate di fare dei due col- 
telli, che vi sono stati trovati indosso? 

R, Nessuno; non avendo io la menoma intenzione 
di far male a chicchessia. 

Ora, bisogna sapere che quei due coltelli, co' quali 
credevasi ch'ella avesse voluto assassinare Robe- 
spierre, erano Tuno col manico di scaglia e l'altro 
col manico d'avorio, e tutti e due da chiudersi: e 
ognun sa che con armi di simil fatta è assai diffi- 
cile fare un gran male alla persona che si vuole 
colpire C). 

Terminato l'interrogatorio, la giovine Renault fu 
condotta alla Conciergerie. Riouffe, nelle sue Memorie 
di un detenuto f racconta che * essa sembrava molto 
esaltata nelle idee, e che i suoi occhi spalancati pa- 
reva indicassero la follia (*) ,. 

Il domani, 5 pratile, Cecilia comparve dinanzi al 
tribunale rivoluzionario. Diamo qui un sunto del suo 
interrogatorio. 

Presiedeva Dumas; l'accusa era sostenuta dal 
solito Fouquier-Tinville ; e funzionava da cancelliere 
il cittadino Raimondo Josse. ' 

L'accusata, rispondendo alla domanda indirizzatale 



(^) Campardon, op. cit.;. tom. I, pag. 354. 
(*) RiouppB, Mémoiret; in aggiunta alle Mémoiret de Cléry^ 
Parìa, Didot, 1884; pag. 485. 
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dal presidente; dichiarò di chiamarsi Amata Cecilia 
Renault, di anni ventuno, nata a Parigi, dimorante 
in via della Lanterna, sul canto della via delle Mar- * 
mouzets, sezione della Città, in casa di suo padre, 
negoziante in generi di cartoleria. 

D. Quali sono ]e persone che, per lo piti, frequen- 
tano la casa di vostro padre? 

R. Nessuna. 

D. Quali sono le vostre opinioni sull'attuale Go- 
verno ? 

R. Io voglio un re, perchè preferisco il governo d'un 
solo a quello di quaranta o cinquanta mila tiranni. 

D. Come avete potuto supporre che il governo 
popolare sia un governo tirannico? 

R, Non sono obbligata a rendervi conto delle mie 
opinioni in proposito. 

D. La Rivoluzione vi ha forse cagionato qualche 
rovina nelle vostre sostanze, o avete dovuto soste- 
nere delle privazioni, le quali hanno servito di pre- 
testo alle vostre idee politiche? 

R. No : io voglio un re. Ecco il solo motivo che 
mi ha spinto a pensarla in tal modo. 

D. Con quali mezzi credevate che la monarchia 
potesse esser ristabilita? 

R, Colla vittoria degli eserciti delle potenze alleate. 

X>. Qual'era il vostro scopo, andando in casa di 
Robespierre? 

R. Quello di parlargli. 
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D. E di che cosa volevate parlargli? 

R. Non voglio darvi su ciò risposta, né spiega- 
zione alcuna. 

Le fu poi domandato se era solita portare in tasca 
quei due coltelli; ed ella rispose che ne portava or- 
dinariamente uno solo ; che, per inavvertenza, aveva 
preso con sé quello col manico di scaglia, non ricor- 
dandosi di avere in t»sca l'altro col manico d'avorio. 

D. Quando andaste in casa di Robespierre, non 
avevate già concepita V idea di assassinarlo con uno 
di quei coltelli? 

R, No : però siete padroni di pensare come vi piace. 

Come abbiamo veduto. Cecilia Renault ha sempre 
risposto trionfalmente alle domande a lei rivolte dai 
membri del Comitato di sicurezza generale, non che 
dal presidente Dumas. I suoi giudici hanno cercato 
invano di farle, spiegare chiaramente lo scopo della 
sua visita a Robespierre: essa non ha mai risposto 
in modo da soddisfare quelli che la interrogavano. 
Si voleva, in una parola, farle confessare che ella 
erasi recata in casa di quel gran cittadino^ al solo 
scopo di assassinarlo. 

Il giorno appresso, 6 pratile, il vice-presidente 
Deliège impiegò un altro mezzo, stolto e ridicolo, per 
istrappare alla prevenuta la confessione tanto desi- 
derata. Ecco quanto si legge nella deposizione di 
Roberto Wolff, testimone nel processo di Fouquier- 
Tinville: " Quando la giovinetta Renault fu interro- 
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gaia nella Camera del Consiglio, ella protestò di non 
aver avuto giammai l'intenzione d'assassinare Robe- 
spierre, ma che soltanto aveva voluto vedere come 
fosse fatta la faccia di un tiranno ; il presidente allora 
la minacciò — qualora ella persistesse nel non voler 
confessare il suo preteso assassinio — di processare 
insieme a lei il suo proprio fratello e il rimanente 
di sua famiglia. Essa rispose che potevano benissimo 
farla morire (ella sola, s'intende) perchè lo meritava; 
non per l'assassinio, del quale l'accusavano a torto, 
ma per le sue opinioni antirepubblicane. Per obbli- 
garla a fare la confessione, voluta dai suoi giudici, 
questi ricorsero ad un espediente così insano e ridicolo 
da fare arrossire la giustizia stessa. Siccome l'ambi- 
zione di questa giovinetta, tutt'altro che brutta, era 
quella di vestire con una certa eleganza, i membri 
del tribunale l'obbligarono a togliersi le sue vesti, 
e ad indossarne delle piti goffe e ributtanti: e così 
abbigliata, la fecero salire nella sala soprastante, 
dove sostenne un nuovo interrogatoirio, e dove le si 
ripeterono le stesse domande e le stesse minacce: alle 
quali essa rispose come aveva fatto prima, aggiun- 
gendo lo scherno e l'ironia verso quei giudici, i quali 
avevano avuto la bassezza di servirsi, a riguardo suo, 
di un espediente tanto ridicolo (V) „. 



(1) Campardon, Le tribunal révolutionnaire etc. ; tom. I, 
pag. 358 in nota. 
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Sembra davvero inipossibile ! In quell'epoca, in 
cui il Terrore era al suo apogeo, gli accusati d*inci- 
vismo (era questa la grande parola, che produceva 
tanto spavento) venivano condannati e giustiziati en- 
tro ventiquattr'ore ; invece Cecilia Renault, arrestata 
il 4 pratile, fu condannata a morte il 29 di detto 
mese. I suoi giudici mandavano la cosa in lungo, per 
obbligarla a confessare quello che ella non voleva 
affatto: cioè di aver tentato di assassinare Robe- 
spierre. 

Admiral, l'uomo che voleva uccidere Collot-d'Her- 
bois, dichiarò di aver commesso egli solo il delitto 
imputatogli; Cecilia Renault persistè sempre nel dire 
che ella non aveva che un iinico desiderio, quello 
cioè di vedere com'era fatto un tiranno: lunge da 
lei qualunque idea d'assassinio. Ciò non ostante, cin- 
quantadue persone sono stivate con essa sui gradini 
del tribunale rivoluzionario. " Da questo delitto indi- 
viduale — così il Campardon — e in questa visita 
trasformata in delitto, si volle scorgere la manife- 
stazione d'una cospirazione immensa; e le si diede il 
nome di Congiura dello straniero „. 

Cecilia Renault e gli altri condannati a morte 
furono vestiti colla camicia rossa: era la veste degli 
assassini. Alla loro uscita dalla Conciergerie, vennero 
insultati dal popolaccio, che, a furia di urli e di fi- 
schi, li accompagnò fino ai piedi del patibolo, il quale 
in quel giorno era stato inalzato alla barriera di Vin- 
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cennes, oggi piazza del Trono. Ogni testa che cadeva 
nel paniere, veniva salutata dal grido di Viva la Re- 
pubblica ! 

L'assassinio mancato innalza quasi sempre alle 
stelle le vittime designate. CoUot-d'Herbois e Robes- 
pierre divennero, per un momento, Toggettò di una 
vera idolatria da parte dei rivoluzionari. L'ex-bec- 
caio Legendre, membro della Convenzione nazionale, 
propose nientemeno d^ accordare una guardia ai rap- 
presentanti del popolo minacciati. Ma Robespierre fu 
tanto modesto (che la modestia, in quell'occasione, 
veniva consigliata dalla prudenza) di rifiutare un 
tanto onore. L'atteggiarsi a novello Pisistrato non 
era certo conveniente in que' momenti, in cui anche 
Tatto più semplice ed innocuo poteva generare so- 
spetto. Al deputato di Arras bastava la soddisfazione 
di annientare i suoi pretesi nemici, tanto maschi 
quanto femmine. Ed ©gli poteva far ciò liberamente, 
che, in quei giorni, il patibolo era a sua disposizione. 
Il nove Termidoro non era ancor giunto. 
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XI. 

Madama Elisabetta. 



Ui tutte le petsone componenti la famiglia 
reale, disperse o colpite dalla Rivoluzione, Elisabetta 
di Francia è certamente la piìi degna, per non dire 
la sola degna di simpatìa. I casi della vita Tassocia- 
rono, sino alla fine, al tragico destino di suo fratello 
e di sua cognata. Ma, per raccomandare la sua me- 
moria alla posterità, i suoi biografi non hanno avuto 
bisogno di ricorrere alle circostanze attenuanti, né 
di falsare la storia.... Infatti, la maldicenza non potè 
mai sfiorare questa principessa : ella fu, se non una 
santa (qualificazione priva di un valore preciso al- 
l'epoca nostra), almeno una personalità d'un alto va- 
lore morale, le cui rare virtù furono sviluppate e 
raffinate dall'avversità ,. Queste parole di un egregio 
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scrittore francese, professante princìpi repubblicani (*), 
sono il più bell'elogio per P infelice principessa, vit- 
tima del suo amore per la famiglia ; e la cui morte 
fu un odioso delitto che disonorò grandemente la Ri- 
voluzione. 

Maria Elisabetta Filippina Elena di Francia nacque 
a Versailles il 3 maggio del 1764. Aveva appena tre 
anni, quando le morirono i genitori. La sua affezione fu 
dunque tutta per i suoi fratelli, specialmente per il 
primogenito, duca di Berry, il quale divenne poi re 
di Francia sotto il nome di Luigi XYL L'educazione 
della piccola principessa fu affidata a due donne di 
sentimenti elevati e di un merito veramente supe- 
riore; e queste furono la contessa di Marsan e la 
baronessa di Mackau. La principessa era nata ar- 
dente, orgogliosa, irascibile; ma in seguito divenne 
buona, umile e dolce. La religione addolcì e modificò 
grandemente l'indole sua. 

Il dottor Le Mounier, medico e botanico insigne, 
l'aveva iniziata allo studio della cultura e delle pro- 
prietà delle piante. Il maestro e l'allieva andavano 
ad erborizzare spessissimo o nelle serre di Versailles 
o al bosco di Satory. I primi rudimenti della storia 
e della geografia gli furon dati da Guglielmo Leblond; 
mentre la signora de la Ferté-Imbault, figlia della oe- 



(') Marcellin Pellet, Variélés Révolutionnaires. Déuwième 
Sèrie. Paris, Felix Alcan éditeur, 1887; pag. 191. 
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lebre madama Geoffrìn, la quale aveva appreso dalla 
propria genitrice il gusto della buona letteratura, 
aveva composto per le Principesse un'analisi delle 
Vite degli uomini illustri di Plutarco, ed aveva ispi- 
rato a Madama Elisabetta una viva predilezione per 
questo autore, così dovizioso in begli esempi ed in 
ottimi avvertimenti (^). 

Allo studio della storia e delle belle lettere la 
principessa accoppiava la lettura dei libri di religione 
e gli esercizi di matematica, scienza alla quale sen- 
ti vasi per natura inclinata. Il suo maestro, Antonio 
Renato Mauduit, che U celebre Lalande aveva pro- 
clamato uno dei migliori professori di matematiche 
che fossero in Parigi, aveva conservato un' ingegno- 
sissima tavola di logaritmi, fatta da* Madama Elisa- 
betta. Questo lavoro fu ammirato dallo stesso La- 
lande, e, nel 1814, fu restituito dalla famiglia Mauduit 
al conte d'Artois C). 

Parecchi principi pensarono di chieder la mano 
di Madama Elisabetta. Essa era una bella fanciulla; 
e in tutta la sua persona traspariva un incanto 
così soave, che la rendeva oggetto dell'universale 



(•) Vedi Ferrano, Éloge historique de Madame Elisabeth de 
France etc. Paris, 1814; pagg. 18-19. 

(*) Negli Archivi Nazionali di Parigi esiste una lettera di Cal- 
let, direttore della Scada degli allievi di Marina al Collegio di 
Vannes, che parla della tavola di logaritmi, fatta da Mad. Eli- 
sabetta. Vedi Du Fresne de Beaucourt, Étude sur Mad. Eli- 
sabeth. Paris, 1864. 
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ammirazione. Si pensò di maritarla, sia al Principe 
ereditario del Portogallo, sia al Duca d'Aosta, sia 
airimperatere Giuseppe II, il quale nel 1777 (quando 
Elisabetta aveva circa 14 anni) esternò per essa una 
vivissima simpatia. Ma gravi ragioni politiche impe- 
dirono questi diversi progetti di alleanza ; e Madama 
Elisabetta ne fu contentissima. 

Per non separarsi da Luigi XVI, che ella amava 
d'un affetto indicibile, rifiutò, alla morte della prin- 
cipessa Cristina di Sassonia, il titolo di abbadessa 
di Remiremont. Dopo la partenza di sua sorella Clo- 
tilde, la quale sposò il Principe di Piemonte (che poi 
diventò re di Sardegna, sotto il nome di Carlo Ema- 
nuele lY), Madama Elisabetta sentivasi come isolata 
in mezzo al frastuono della Corte. 

Dal 1784 al 1789, ella visse nel suo piccolo ca- 
stello di Montreuil, situato alle porte di Versailles, 
in uno stato di vera indipendenza, cacciando, mon- 
tando a cavallo, occupandosi d'organizzare una vera 
stalla con vacche svizzere, coltivando i suoi giar- 
dini, visitando i poveri e i malati della parrocchia; 
economizzando sul suo bilancio per aumentare le sue 
elemosine, seducendo tutti i cuori colla sua bontà e 
colla sua grazia incantevole. 

Madama Elisabetta aveva due care ed affettuose 
amiche: le signorine di Causan e di Mackau, la prima 
delle quali divenne, in seguito, marchesa di Raige- 
court, e l'altra marchesa di Bombelles. La princi- 
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pessa, per avere presso di sé le sue due amiche, 
diede loro una dote, colla quale poterono maritarsi 
a due distinti gentiluomini della Corte. Essa lamen- 
tavasi ogni qualvolta, per un motivo o per l'altro, 
le sue amiche eran costrette ad allontanarsi da lei ('). 

Quando giunse il momento del pericolo, la po- 
vera principessa fu privata delle sue due amiche 
d'infanzia, le quali partirono per l'estero. Ella, ri- 
masta sola, consolavasi della loro assenza, scrivendo 
ad esse delle lettere lunghe ed affettuose; e nei tempi 
della sventura, come in quelli della prosperità, era 
sempre verso l'amicizia che si rivolgevano i pensieri 
dell'anima sua. 

Dopò le giornate del 5 e 6 ottobre. Madama Eli- 
sabetta scriveva, dalle Tuileries, alla signora di Bom- 
belles : " Qui tutto è tranquillo. Si vede, ogni giorno, 
" moltissima gente. Tutto ciò, cuor mio, non mi di- 
" spiace punto : voi sapete che io sono abituata ad 
" accomodarmi a tutto „. 

In mezzo alle molteplici agitazioni di quell'epoca 
febbrile e sanguinosa, ella seppe conservare il più 
grande dei beni, cioè la pace del cuore. Sotto l'u- 
sbergo del sentirsi pura, non ebbe timore né delle 
sofferenze, né della morte. Più l' ora delle catastrofi 



(1) Vedi le lettere dirette da Madama Elisabetta alle signore 
di Raigecourt e di Bombelles nell'opera del' signor Fedillet db 
('ONCHES, intitolata: Louis XVI, Marie- Antmne He et madama 
Elisabeth etc. Tome I; Paris, Plon, 1864. 
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si avvicinava, più ingigantivasi il coraggio di lei. Nel 
modo più semplice e naturale, essa pensa e dice cose 
veramente sublimi. " Io ùon ho alcun gusto per il 
martirio — così scriveva alla marchesa di Baigecourt 
nel 1791 ; — ma sento che vi sono destinata. Dio me 
ne darà la forza. Egli è sì buono! (') , 

Sotto queste parvenze calme, rassegnate e tran- 
quille, ella aveva, a suo tempo, alcuni di quegli 
slanci, che rialzano ed ingrandiscono l'uomo tutto 
ad un tratto. Il Ferrand dice che essa non esitava 
a dare altamente quei consigli, che le venivano sug- 
geriti dalla sua propria energia ('). Perciò erasi op- 
posta al richiamo dei Parlamenti; e, nelle grandi 
circostanze, criticava P irresolutezza e la pusillani- 
mità di Luigi XVI. Il giorno dopo la presa della 
Bastiglia, disse alla marchesa di Bombelles: ** Se 
ora il re non ha la severità necessaria di far tagliare 
almeno tre teste, tutto è perduto „. Alla stessa si- 
gnora, che mostrava il suo orrore per la guerra civile, 
soggiungeva: " Io sono meno perfetta di te: io la 
credo necessaria, e, d'altronde, noi l'abbiamo digià „. 
Il suo soggiorno alla Tuileries fu un alto esem- 
pio di sublime abnegazione : sollecitata spesse volte 
di partire per l'estero, ella si rifiutò, volendosi mo- 
strare affezionata al re suo fratello nei giorni del- 



(') Feuillet de Conchbs, op. cil.; toni. I. 

(«) Perrand, Éloge historique etc. ; pagg. 34, 52, 57, 159. 
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ruragano, come in quelli del più splendido sole: " Vi 
sono certe posizioni, essa scriveva alP abate di Ln- 
bersaCi nelle quali non si può disporre di sé mede- 
sime : e tale è la mia. La linea che io devo seguire 
mi è sì chiaramente tracciata dalla Provvidenza, che 
è necessario ch'io resti „. 

Ed infatti essa rimase con sua cognata e con suo 
fratello, dividendo le loro angosce, i loro pericoli, le 
loro sofferenze. Però, dotata di un gran buon senso, e 
ferma nelle sue coiivinzioni, biasimava francamente 
la condotta oscillante di Luigi XVI e le sue conces- 
sioni inette ed intempestive. Non ostante la sua re- 
ligiosa pietà, ella rifiutò di assistere ai divini uMcì 
celebrati dai preti costituzionali; e, il giorno di Pa- 
squa del 1791, non accompagnò la famiglia reale 
alla messa solenne di Saint-Germain PAuxerrois. 
Essa rinchiudevasi nelle Tuilerìes, non volendo nem- 
meno montare a cavallo ; amando meglio * di morire 
dal caldo nel suo triste appartamento „, che d'udir 
gridare sul suo passaggio i giornali patriottici per le 
vie di Parigi. 

Nel giugno del 1791, Luigi XVI e la sua famiglia 
fuggirono da Parigi. Madama Elisabetta conservò 
tutta la -sua fermezza d'animo in quel terribile mo- 
mento, quando, cioè, il re fuggitivo fu arrestato a 
Varennes ; e quest'arresto fu, pur troppo, il segnale 
della caduta della monarchia. L'Assemblea Nazionale, 
intanto, aveva mandato incontro al monarca tre com- 
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missari ** per assicurare e dirigere il suo ritomo (^) ^. 
Essi furono i deputati Latour-Maubourg, Barnave e 
Pétion. Costoro incontrarono la vettura del re nelle 
vicinanze di Chàlons. La marchesa di Tourzel dovè 
scendere dalla carrozza reale ed entrare, insieme ad 
uno dei commissari, cioè a Latour-Maubourg, in quella 
che li aveva condotti. Barnave e Pétion presero posto 
nella berlina: Barnave nei fondo, tra Luigi XVI e 
Maria Antonietta; Pétion sul davanti, fra Mad{»na 
Elisabetta e Madama reale; il piccolo Delfino sulle 
ginocchia di sua madre, di sua zia o di sua sorella. 
Durante il tragitto, Barnave si mostrò di una cortesia 
così squisita, le sue parole furono così piene di ri- 
spetto, che la Regina stessa ne fu tócca. In quanto 
a Pétion, dobbiam dire che fu di una scortesia ve- 
ramente fenomenale. Egli si fece dar da bere da Ma- 
dama Elisabetta; e, senza nemmeno ringraziarla, 
questo deputato repubblicano alzò il suo bicchiere 
per indicare che non voleva più vino. Poi, dopo aver 
mangiato un'ala di pollo, gettò gli ossi fuori dello 
sportello, rasentando il viso del re. Egli usò, in una 
parola, una familiarità cinica ed insultante. Fu aspro, 
dommatico e secco; " dimenticando, scrive.il Blanc, 
che la durezza, se qualche volta diviene dignità dir 
nanzi alla potenza, non è altro che cattivo gusto di- 



(•) Michelet, Histoire de la Revolution Frano.; tom II. 
pag. 158. 
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nanzì alla sventura, e che la generosità è la prima 
virtù di an'anima veramente repubblicana (*) „. 

La sera di lunedì, 20 giugno 1791, la famiglia 
reale era partita ; sabato, 25, essa rientrò in Parigi 
in mezzo ad una folla immensa e silenziosa. Un av- 
viso, attaccato su tutti i muri della capitale, diceva : 
" Chi applaudirà il re, sarà battuto; chi lo insulterà, 
sarà appiccato „. 

Madama Elisabetta si abituò, fin da quel giorno, 
all' idea del martirio. Intanto, l'anno 1792 cominciava 
per la famiglia reale sotto i più tristi auspici. È stato 
detto da taluno che Maria Antonietta, resa saggia 
dal pericolo, era, accanto a suo marito sempre esi- 
tante, il solo uomo che fosse alle Tuileries. '^ La pa- 
rola sarebbe molto più vera — osserva giustamente 
il signor Pellet — se fosse applicata alla giovine 
principessa, che sosteneva il coraggio di suo fratello 
e di sua cognata, e procurava, in ogni occasione, di 
predicare la saggezza al conte d'Artois e al conte di 
Provenza ,. 

Nella giornata del 20 giugno, Madama Elisabetta 
non abbandonò mai suo fratello. Quando parecchi 
forsennati si avanzarono verso il re con fare mi- 
naccioso (e uno di questi tentò perfino di colpirlo 
con una picca), la principessa, credendolo in grave 



(') Blamc, Hi8t. de la Rév. Frane.; tom. V, pag. 413. — Un 
altro storico repubblicano, il Michelet (tom. II, pagg. 258-260) 
dice che Pétion fìi villano e ridicolo. 

Cappblletti. Le donne della rivoluzione — 15 
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pericolo, si avvicinò al vano della finestra, ove stava- 
sene Luigi XYI, circondato dal vecchio maresciallo 
di Mouchy e da diversi altri gentiluomini. Alcuni del 
popolo la presero per la Regina, e, andando verso 
lei, gridarono: " Ecco l'Austriaca ! vogliamo la sua 
testa! ^ E quell'angelica donna, senza punto scom- 
porsi, disse aUe persone che la circondavano: '^ La- 
sciate creder loro eh' io sia la Regina ; così ella avrà 
il tempo di mettersi in salvo (') ^. 

Il 10 agosto, il popolo assalta di nuovo le Tui- 
leries. Luigi XYI, invece di continuare a difendersi 
(e la vittoria sarebbe stata certamente dalla sua 
parte), cede alle paurose sollecitazioni di Roederer, 
procuratore sindaco della Comune, e si rifugia in 
seno all'Assemblea Nazionale. Ivi egli ode decretare 
la sua sospensione; e poche ore dopo, insieme alla 
sua famiglia, è chiuso nella torre del Tempio. 

Madama Elisabetta è l'angelo della prigione, co- 
m'era stato l'angelo della Corte. Finché la famiglia 
reale è riunita, vi sono ancora dei momenti di gioia 
e di consolazione. Madama Elisabetta dà lezione di 
musica al piccolo Delfino e a Madama Reale. I po- 
veri fanciulli cantano qualche volta per distrarsi. Il 
signor di Beauchesne, nella sua opera su Luigi XVII, 
ha narrato tutti i particolari di quella prigionia si 



(') Mad. Campan, Mémoires; pag. 30. — Mad. db Todrzbl, 
Mémoires ; tom. II, pag. 140. — Blanc, op. cit.; tom. VI, pag. 434. 
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toccante, nonché quella dolorosissima scena della 
sera del 20 gennaio 1793: ore d'angoscia terribile, 
quando lo sventurato monarca abbraccia, per Tultima 
volta, sua moglie, sua sorella, i suoi figli. 

Dopo qualche tempo, il piccolo Delfino venne se- 
parato da sua madre, e consegnato al ciabattino Si- 
mon; poi la Regina fu condotta dal Tempio alla 
Conoiergerie ; e il 16 ottobre fu decapitata. 

Madama Elisabetta e Madama Reale rimasero al 
Tempio. La prima teneva luogo di madre alla se- 
conda. Durante il triste inverno del 1793-94, le due 
prigioniere menarono una vita durissima. 

Il 25 novembre 1793, la Comune indirizzò una 
petizione alla Convenzione Nazionale per domandarle 
che Luigi XVn e sua sorella fossero assimilati ai 
prigionieri comuni, e trattati alla stessa maniera. 
** Legislatori ! — diceva la petizione — voi avete de- 
cretata Peguaglianza, sorgente d'ogni pubblica feli- 
cità; ed intanto essa è violata, e nel modo più 
rivoltante, dai vili resti della tirannia, cioè dai pri- 
gionieri del Tempio „. In conseguenza di ciò, la Co- 
mune domandava che la Convenzione facesse cessare 
la responsabilità che pesava su di essa a causa della 
guardia dei prigionieri, e che questi fossero posti 
sotto V intiera sorveglianza della Repuhhlica. La pe- 
tizione terminava con queste parole: ** La Comune 
di Parigi attende dalla vostra saggezza: l*',.che voi 
inviate, al più presto possibile, l'infame Elisabetta 
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al tribunare rì voi azionario; 2^^ che, riguardo ai figli 
del tiranno, voi prendiate gli opportuni provvedi- 
menti per farli trasferire in quella prigione, che voi 
avrete scelta, perchè vi siano rinchiusi con tutte le 
precauzioni necessarie, e, conseguentemente, trattati 
secondo il sistema deireguaglianza e nel modo stesso 
degli altri detenuti, di cui la repubblica ha avuto 
bisogno di assicurarsi C) „. 

La Convenzione, per un sentimento di dignità, fa- 
cile a comprendersi, respinse la mostruosa proposta; 
cioè non permise che i figli di Luigi XVI fossero 
chiusi nelle prigioni comuni, insieme ai ladri ed agli 
assassini ; ma ebbe però la debolezza di soffirire che 
i feroci uomini della Comune introducessero nel Tem- 
pio il regime delle prigioni ordinarie. Così il piccolo 
Delfino e sua sorella dovettero mangiare cibi cattivi 
e grossolani; né ebbero più, come per lo addietro, 
individui addetti alle loro persone. I coniugi Simon, 
dopo la loro partenza dal Tempio, non furono mai 
surrogati; e Luigi XYII, Madama Elisabetta e Ma- 
dama Reale furono costretti a rifarsi il letto da sé 
ed a spazzare la loro camera. Essendo essi conside- 
rati come prigionieri ordinari, furono privati eziandio 
del lume e del fuoco. 

Le due prigioniere ignoravano la morte della Re- 



(>) De Bbadchesne, Louis X VII etc. ; tom. II, pag. 195. — . 
CH4NTEL4UZE, Louis XVII etc; pag. 233. 
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gina. Esse offrivano, dice il Saint-Amand, le loro 
sofferenze a Dio ; e calme, rassegnate, angeliche, rea- 
lizzavano quella imagine di Shakespeare: la Pazienza 
che sorride lungamente al Dolore (*) „. 

Intanto la Comune continuava ad insistere presso 
la Convenzione, perchè ** non si sottraesse piii oltre 
alla giustizia del popolo la sorella del tiranno „. Ma 
la Convenzione faceva orecchio di mercante. Robe- 
spierre aveva fatto il possibile per salvare V infelice 
principessa; ed i suoi nemici allora cominciarono a 
sparger la voce che, se egli s* interessava tanto per 
Madama Elisabetta, era perchè voleva sposare la ni- 
pote di questa, cioè Madama Reale. Accusa ridicola 
ed insussistente, della quale però Robespierre a* im- 
paurì grandemente, e cede. 

Il 9 maggio del 1794, circa le sette pomeridiane, 
Pusciere Monet si recò al Tempio insieme al citta- 
dino Fontaine, aiutante generale delPesercito pari- 
gino, e al cittadino Saraillée, aiutante di campo del 
generale Henriot, e presentò ai membri del Consiglio 
del Tempio una lettera di Fouquier-Tin ville, che li 
invitava a consegnare ai commissari la sorella di 
Luigi Capete. 

Le due prigioniere — abituate ad alzarsi di buon 
mattino — stavano per coricarsi, quando, tutto ad 



(1) Imbert de Saint-Amamd, La Jeunesse de la Dttchesse 
é^Angouléme. Paris, Dentu, 1886; chap. II et III. 
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un tratto adirono aprirsi i chiavistelli della loro 
camera. Furono appena in tempo di rimettersi la ve- 
ste, che in quel momento si erano tolta. * Cittadina, 
— dice uno dei municipali a Madama Elisabetta — 
discendi subito : si ha bisogno di te. ^ — * Mia nipote 
deve rimaner qui? „ — ** Ciò non ti riguarda; ce ne 
occuperemo dopo. „ La principessa abbraccia la sua 
giovane compagna, e le dice: ** Siate tranquilla, or 
ora salirò di nuovo. „ — ''Tu non salirai niente af- 
fatto, le rispose brutalmente un commissario per 
nome Eudes: prendi la tua cuffia e discendi. „ Ma- 
dama Elisabetta stringe al seno la sua nipote, che 
si struggeva in lacrime, * Su, via, — le dice, — ab- 
biate fermezza e coraggio; sperate sempre in Dio; 
non obliate i buoni principi di religione imparati dai 
vostri genitori : e siate fedele alle ultime raccoman- 
dazioni di vostro padre e di vostra madre „ . Le due 
prigioniere rimangono abbracciate per lungo tempo. 
Ma i commissari non vogliono aspettare più oltre; 
bisogna dunque lasciarsi. Madama Elisabetta è la 
prima a distaccarsi da quest'ultimo amplesso ; e men- 
tre sua nipote si appoggia, quasi svenuta, alle pareti 
della stanza, la sorella di Luigi XYI discende lenta- 
mente, come suo fratello e sua cognata, quella scala 
del Tempio che conduceva alla morte. 

La pioggia cadeva a torrenti. La povera donna, 
dopo aver traversato, senza potersi riparare dall'ac- 
qua, il giardino e la prima corte, salì in una vettura 
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in compagnia dei suoi guardiani, che la condussero 
alla Goncìergerie. Erano le otto precise. 

Due ore dopo, la principessa sostenne un primo 
interrogatorio dinanzi al giudice Deliège, in presenza 
del pubblico accusatore. Essa, come Maria Antonietta, 
è incolpata di aver preso parte ad una congiura li- 
berticida: essa è stata — secondo Taccusa — istru- 
mento e complice di quella vasta cospirazione, che 
doveva dare la Francia in balìa degli stranieri, an- 
nientare la Repubblica e restaurare la Monarchia. 
Ecco un brano di questo interrogatorio: 

X>. Avete voi cospirato, insieme all'ultimo tiranno, 
contro la sicurezza e la libertà del popolo francese? 

B. Io ignoro a chi voi diate il titolo di tiranno ; 
ma posso assicurarvi ohe non ho desiderato altro che 
la felicita dei Francesi. 

D, Voi siete accusata di aver mantenute delle 
corrispondenze coi nemici interni ed esterni della 
Repubblica, specialmente coi fratelli di Capete e vo- 
stri, e di aver loro inviato dei soccorsi in danaro. 

B. Io non ho mai conosciuto gente nemica dei Fran- 
cesi; non ho mai fornito di denaro i miei fratelli; 
e, dall'agosto del 1792, non ho più ricevute notizie 
da essi, né ho date loro le mìe. 

D. Non avete fatto passar loro dei diamanti? 

B. No. 

D. Vi faccio osservare che la vostra risposta 
non è punto esatta per ciò che riguarda i diamanti; 
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poiché è cosa notoria che avete venduti i vostri dia- 
manti in Olanda e in altri paesi stranieri; e ciie 
avete spedito il prezzo ricavatone ai vostri fratelli, 
per aiutarli a sostenere la ribellione contro il popolo 
francese. 

R. Nego il fatto, perchè falso ('). 

La si accusò eziandio di aver influito su Luigi XVI 
per determinarlo a fuggire, e di avere organizzato 
con Maria Antonietta il viaggio di Yarennes. £]la 
rispose che " né suo fratello, né lei avevano mai 
avuta l'intenzione di lasciare la Francia „. Riguardo 
al preteso Comitato austriaco^ Madama Elisabetta 
assicurò che questo non era mai esistito. 

Nulla la intimidì, nulla la turbò ; dalla sua bocca 
non uscì mai una parola, che potesse compromettere 
chicchessia. 

Terminato T interrogatorio, fu ricondotta nella 
sua prigione, dove rimase sola con Dio. Non chiese 
di confessarsi, poiché temeva che gli mandassero un 
prete costituzionale ; ed ella voleva invece un sacer- 
dote, che non avesse prestato il giuramento civico. 

Il domani, alle 10 antimeridiane, la principessa 
comparve dinanzi al tribunale rivoluzionario. Non 
avendo ella scelto alcun difensore, il presidente Dumas 
gliene scelse uno d'ufficio, e questi fu Chauveau-La- 



(') Campardon, Le tribunal révolutionnaire etc. ; tom. I, 
pag. 314-315. 
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garde, quello stesso che aveva difeso Maria Anto- 
nietta e Carlotta Corday. 

Oltre Madama Elisabetta, il tribunale doveva giu- 
dicare altre ventitré persone, tra maschi e femmine, 
tutti quanti nobili, accusati anch'essi del solito delitto 
di cospirazione contro la patria ('). 

La sorella di Luigi XVI fu interrogata per la 
prima. 

D. Come vi chiamate? 

R. Elisabetta Maria. 

X>. Quant'anni avete? 

R, Trentanni. 

D. Dove siete nata? 

R. A Versailles. 

D. Dove siete domiciliata? 

R. A Parigi. 

Quindi fu data lettura delPatto d'accusa. Mai elu- 
cubrazione più mostruosa era uscita dalla penna di 
Fourquier-Tinville. * Elisabetta, egli diceva, ha parte- 
cipato a tutti i delitti e a tutte le iniquità della sua in- 
fame schiatta; ella ha cooperato a tutte le trame, a 
tutte le congiure formate da' suoi iniqui fratelli, dalla 
scellerata ed impudica Antonietta, e da tutta Torda 



(1) Fra queste persone accusate con Madama Elisabetta 
eranvi la signora di Senozan, sorella ^i Lamoìgnon di Male- 
sherbes, cinque membri della famiglia Loménie de Briònne, e la 
contessa vedova di Montmorin con suo figlio. Vedi Campardon, • 
Le tribunal révolutiofmairey etc.; tom. I, pag. 318. 
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di cospiratori, i quali eransi riuniti intorno ad essi.... 
Elisabetta aveva meditato con Capeto e con Anto- 
nietta la strage dei cittadini di Parigi nella immortale 
giornata del 10 agosto : ella vegUava nella speranza 
di essere testimone di quella carneficina notturna; 
ella aiutava la barbara Antonietta a fabbricare delle 
cartucce, ed incoraggiava co' suoi discorsi parecchi 
giovani, i quali da alcuni preti fanatici erano stati 
condotti al Castello per una tale orribile occupazio- 
ne.... Finalmente Pabbìamo veduta — dopo il meritato 
supplizio del più colpevole tiranno, che abbia mai 
disonorato la natura umana (*) — provocare il rista- 
bilimento della tirannia, prodigando, insieme ad An- 
tonietta, gli omaggi della sovranità ed i pretesi onori 
dei trono al figlio di Capoto.... „ 

Dopo la lettura dell'atto d'accusa, il presidente 
interrogò di nuovo Madama Elisabetta. Le solite in- 
terrogazioni ridicole e prive di senso comune : le solite 
nobili e dignitose risposte. Nessuna prova fu presen- 
tata; nessun testimone fu udito. 

Appena il presidente ebbe finito di parlare, Chau- 
veau-Lagarde si alzò, e cominciò la difesa dell'im- 
putata. Egli fece osservare non esistere ne] processo 
che un volgare protocollo d'accusa, senza documenti, 



(') L'uomo, a 'cui Fouquier-Tinville regalava gli epiteti di ti- 
ranno, di colpevole e di feroce, era Luigi XVI ! Qui ò davvero 
il caso di ripetere col poeta: 

" Non 80 M 11 rito o la pietà prevale ,. 
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senza interrogatorio, senza testimont ; e che, per con- 
seguenza, colà dove non esisteva alcun elemento 
legale di convinzione, non poteva esservi nemmeno 
convinzione legale. Aggiunse quindi che alPaccusata 
non si potevan opporle che le risposte da essa fatte 
alle domande indirizzatele dal presidente ; e che que- 
ste stesse risposte, invece di condannarla, dovevano, 
al contrario, onorarla agli occhi di chicchessia ; poiché 
esse altro non provavano che la bontà del suo cuore 
e Teroismo della sua amicizia. 

L'intrepido avvocato terminò il suo discorso, di- 
chiarando che, invece di una difesa, egli non dovrebbe 
presentare per Madama Elisabetta che un'apologia; 
ma che, nella impossibilità in cui trovavasi di pre- 
sentarne una degna di lei, non gli restava che una 
sola osservazione da fare, ed era che la principessa, 
la quale fu mai sempre, alla corte di Francia, il più 
perfetto modello di tutte le virtù, non poteva essere 
niente affatto la nemica dei Francesi (^). 

Allora il presidente Dumas apostrofò furiosamente 
Chauveau-Lagarde, rimproverandolo di avere avuto 
Taudacia di parlare delle ** pretese virtù dell'accu- 
sata; e di aver così corrotto la morale pubblica „. Ma- 
dama Elisabetta, che, fino a quel momento, era rimasta 
muta ed impassibile, si commosse repentinamente, 



(') Chauveau-Lagarde, Not9 historiqtie sur les procès de 
Marie-Antoinelte d'Autriche, reine de France et de Mad. EU- 
sabeth de France^ etc. Paris, 1816; pag. 56-57. 
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pensando ai perìcoli a cui poteva andare incontro il 
suo coraggioso difensore (^). 

Il presidente dichiarò chiusi i dibattimenti, e pre- 
sentò i quesiti ai giurati; e questi quesiti rìguardarano 
non solo Madama Elisabetta, ma anche le altre ven- 
titré persone accusate con essa. I giurati si rìtirarono 
in camera di Consiglio, e, dopo pochi istanti, tornarono 
con un verdetto affermativo su tutte le questioni. I ven- 
tiquattro accusati, compresa la sorella di Luigi XVI, 
furono condannati a morte. 

La virtuosa principessa ascoltò la ferale sentenza 
senza mostrare il menomo turbamento. Senza dire 
una parola, senza fare alcuna protesta, lasciò la 
sala con passo fermo, e rientrò alla Conciergerìe. 
** Bisogna confessare — disse Fouquier-Tinville al 
presidente — che dalla sua bocca non è uscito il me- 
nomo lamento „ — * E di che mai avrebbe da la- 
mentarsi Elisabetta di Francia? — rìspose uno dei 
giudici. — Niente le impedirà di credersi ancora nelle 
sale di Versailles, quando si vedrà circondata, ai piedi 
della santa ghigliottina, da tutta quella fedele no- 
biltà „. 

Quel giudice aveva ragione : era proprìo una corte 
quella che circondava Madama Elisabetta. " Fra quei 
condannati a morte — dice uno scrìttore realista, — 
condannata a morte essa pure, la sorella del re di 



(>) CHAUVBAU-LàOARDB, lOC. Cit. 
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Francia è più grande e più sovrana ohe mai; essa 
non porta più sul suo capo la corona dei principi 
della terra, ma sembra che porti digià quella degli 
eletti del Cielo. È lei ohe esorta i suoi compagni, che 
sostiene il vacillante coraggio di alcuni di essi, che 
innalza gli occhi e l'anima loro verso Peternità. In 
mancanza del prete, è lei che li prepara alla morte ('). 

Erano le 4 di sera, quando Madama Elisabetta 
salì sopra una delle carrette, che dovevane condurre 
lei e le altre vittime al luogo del supplizio. Durante 
il tragitto, r angelica principessa teneva alzati gli 
occhi al cielo; dopo il supplizio di suo fratello, essa 
non apparteneva più al mondo. " Questa santa ver- 
gine, alla quale ninno poteva rivolgere il più piccolo 
rimprovero, e la cui morte non era altro che un assas- 
sinio inutile, conservò nel suo ultimo viaggio una com- 
movente rassegnazione {*) „. 

Giunta ai piedi del patibolo, ella dovè assistere 
alPesecuzione di tutti gli altri condannati. Il suo 
supplizio era riserbato per la fine. Il più gran colpe- 
vole, nelle esecuzioni criminali, muore sempre l'ulti- 
mo. Il primo nome pronun^ato dal carnefice fu quello 
della signora di Grussol. Questa s'inchinò dinanzi a 
Madama Elisabetta. ' Ah! Madama, — le disse, — se 



0) M. DB LA RocHBTBRiB, Modome Elisabeth devant le tri- 
bunal révolutionnaire ; pag. 29. 

O Campardon, Le tribunal révolutionnaù^ef etc.; tom. I, 
pag. 325. 
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Vostra Altezza Reale si degnasse di baciarmi in fron- 
te, io sarei al colmo de' miei desideri. , — ' Ben 
volentieri — le rispose la principessa — & di tatto 
cuore ,. Tatto le altre condannate ottennero lo stesso 
favore. In quanto agli uomini, ciascuno di essi, prima 
di darsi in mano al carnefice, s'inchinò profonda- 
mente dinanzi alla zia di Luigi XYII. ** Come i gla- 
diatori romani — scjive il signor de la Rocheterie — 
salutavano Cesare prima di scendere nell'arena, che 
doveva essere bagnata del loro sangue..., i condan- 
nati del 10 maggio venivano, ad uno ad uno, ad 
inchinarsi dinanzi alla vittima reale, mille volte più 
grande e piìi venerata ai piedi del patibolo che non 
lo fu giammai ai piedi del trono (') „. 

Madama Elisabetta non potè sopportare, fino al- 
l'ultimo, l'orribile spettacolo dell'esecuzione de' suoi 
compagni di morte; bisognò che il boia la sostenesse 
per farle salire i gradini del patibolo: quindi l'ac- 
comodò sulla panchetta, e, due secondi dopo, la so- 
rella di Luigi XYI andò a raggiungere suo fratello 
e sua cognata (*). 

L'uccisione di Madama Elisabetta fu un vero as- 
sassinio, e al tempo stesso, una macchia incancella- 
bile nella storia della Rivoluzione. Gli scrittori tutti 



0) De LA Rocheterie, loc. di. 

(•) Una leggenda del tempo pretende che la sventurata prin- 
cipessa abbia saputo soltanto per caso, a' piedi del patibolo (udendo 
parlare due donne del popolo), la morte di Maria Antonietta. 
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— senza eccezione alcuna — lo hanno proclamato 
altamente. Ed è appunto colle parole di uno di essi 
(appartenente alla scuola giacobina) che noi vogliamo 
terminare questo saggio biografico. ** L'educazione che 
essa aveva ricevuta — scrive Louis Blanc, — il sesso 
a cui apparteneva, la sua tenerezza per suo fratello, 
le sue private virtù, i sentimenti d'avversione che 
in lei avevan dovuto naturalmente ispirare gli avve- 
nimenti così funesti a quelli della sua famiglia, tutto 
ciò perora in suo favore. La giustizia non è vera- 
mente giusta, se non quando tien conto delle circo- 
stanze attenuanti; ed è ciò, disgraziatamente, che 
non vien compreso, nei tempi di civili discordie, da 
coloro i quali tengono- in mano la scure „. 
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■ XII. 

La Signora dì Lavergne. 



Il giorno precedente a quello in cui Danton e Ca- 
millo Desmoulins comparvero dinanzi al tribunale ri- 
voluzionario (11 germile, anno II), una giovine donna, . 
la signora di Lavergne, fu condannata a inerte per 
essersi permessa di gridare, in piena sala, e dinanzi 
a quei giudici feroci ed implacabili. V'iva il Re! 

Perchè questa donna voleva andare incontro ad 
una morte sicura? Per seguire nella tomba suo ma- 
rito. E di qual crimine era questi accusato ? Niente- 
meno che di tradimento verso la patria. 

Il 26 agosto delPanno 1792, era giunta a Parigi 
.la notizia che la piccola città «di Longwy, piazza forte 
della frontiera, investita dal duca di Brunswick e dal 
generale Clerfayt, erasi arresa con tutta la guarni- 
gione, che era di circa 1800 uomini. 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 16 
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Il comandante di quella piazza era il temente-co- 
lonnello Luigi Francesco di Lavergne-Champlaarier. 
Egli — stando a ciò che narrano alcuni storici — si ar- 
rese, senza aver prima esauriti tutti i mezzi di difesa. 
Il Blano riporta una lettera diretta al Lavergne da 
un certo AUebrade, nella quale questi lo esortava 
a consegnare la piazza al nemico ('). Anche il Mi- 
chelet crede al tradimento del colonnello Lavergne (*). 
Il De Sybel ('), invece, dice che * il comandante La- 
vergne era stato costretto a capitolare daUa bor- 
ghesia spaventata, o (secoiido un rapporto presentato 
il 14 fiorile al Consiglio dei Cinquecento) dalla opi- 
nione quasi unanime de' suoi ufficiali „ . Per un intero 
anno egli chiese invano di essere sottoposto ad un 
Consiglio di guerra; ma i suoi nemici preferirono di 
condurlo dinanzi al tribunale rivoluzionario. Egli tro- 
vavasi infermo nella sua prigione. Ciò nonostante, i 
suoi giudici non vollero rinviare la causa; e ordi- 
narono che, il giorno seguente, fosse portato, andie 
moribondo, dinanzi a loro. 

La sua povera moglie, temendo, ed a ragione, che, 
nello stato in cui egli si trovava, gli fosse Impossi- 
bile di rispondere alle domande che gli verrebbero 
fatte, si recò al Comitato di sicurezza generale, per 



(1) Blanc, Hitt. de la Rév. Freme.; tom. VII, p&g. 115. 
(*) Michelet, Hist. de la Rév Frang,; tom. Ili, pag. 320. 
O His^toire de V Europe pendant la Rév. Frane.; tona. I, 
pag. 500. 



r\ -- V 



Digitized by ^ 



LA SIGNORA DI LAYERONB. • 348 

domandare una proroga. " I membri del Comitato, dice 
il Campardon, i quali erano Amar^ Yadier, Youland 
eud altri, accolsero con un riso di scherno la preghiera 
della povera signora ; anzi uno di essi giunse perfino 
a dirle, che si meravigliava come una donna giovine e 
bella volesse ritardare quel felice momento, in cui ver- 
rebbe sbarazzata d*un marito vecchio ed infermo (') „. . 

La disgraziata uscì dal Comitato senza aver po- 
tuto nulla ottenere ; tuttavia, non si perde di coraggio. 
Si ricordò di aver conosciuto in una famiglia, ov'era 
solita di praticare, il vice-presidente del terribile 
tiibunale, il famigerato Dumas ; risolvè dunque di re- 
carsi a casa sua, sperando di poter ottenere da lui 
ciò che le era stato rifiutato dal Comitato di sicu- 
rezza generale. 

Dumas abitava in via della Senna, in un piccolo 
appartamento, nel quale stava rinchiuso come in una 
fortezza. Egli temeva le giuste vendette di coloro, 
i cui parenti erano stati da lui condannati all'estremo 
supplizio. Uno sportellino, praticato nell* uscio d*in^ 
grosso, dava agio al servo di Dumas di esaminare, 
prima d'aprire, il contegno e la fisonomia della per- 
sona che aveva sanato il campanello. 

Finalmente, la signora di Lavergne è introdotta: 
ella si getta ai piedi di quelPuomo abominevole, e lo 



(1) Cabcpardon, Le tribunal révolutionnmre etc.; tom. I, 
pag. 286. 
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supplica di mettere in opera tutta la sua influenza per 
ottenere dal tribunale una proroga. Dumas, dopo aver 
contemplato freddamente la disperazione di quella 
giovine donna, che si prostrava alle sue ginocchia, 
le disse con un cinico sorriso : '^ Come ! tu ti lamenti, 
cittadina, perchè vogliono liberarti dalla presenza 
del tuo vecchio marito? La sua morte invece farà 
sì che tu potrai, più comodamente e con maggior 
soddisfazione, prodigare le tue grazie a chi più ti 
piacerà; del resto, io non oserei chiedere un rinvio 
al tribunale: ciò non dipende da me „. 

Alle prime parole pronunziate da Dumas, la si- 
gnora di Lavergne si rialzò, rossa per la collera, e, 
piena di nobile indignazione, gli disse: * Vigliacco, 
io non ho piìi bisogno di te; ti aspetto al tribunale; 
e là vedrai s*io abbia meritato Toltraggio che tu 
adesso mi hai fatto (') „. 

La misera donna si recò subito al Palazzo di 
giustizia; e, sedutasi per terra, in mezzo alla folla, 
aspettò l'ora dell'udienza. 

Il cancelliere, dopo pochi minuti, pronunziò il 
nome del l'ex- tenente colonnello Luigi Francesco di La- 
vergne-Champlaurier. Allora le persone, solite a fre- 
quentare l'aula del tribunale rivoluzionario, assistet- 
tero ad UDO strano spettacolo. 



(') Desessarts , Procès famettoc. — Campardon , op. cit.; 
toni. 1, pag. 287. 
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Due carcerieri della Conciergerie entrarono nella 
sala, e deposero per terra, davanti ai giudici, un ma- 
terasso, sul quale stava sdraiato un uomo : era il po- 
vero signor di Lavergne. 

Fu letto Tatto d'accusa ; poi i testimoni fecero le 
loro deposizioni. Il presidente rivolse alcune domande 
al moribondo; ma questi non rispose altro che con 
gemiti e con parole inintelligibili. 

Questa scena dolorosissima non commosse per 
nulla il tribunale. Un certo Liendon, sostituto del- 
l'accusatore pubblico, chiese la pena di morte; e il 
tribunale, composto dei giudici Dobsent, Deliòge e 
Denizot, non arrossì nel pronunziare una sentenza così 
infame ed ingiusta. E si noti, poi, che quei tre uomini 
erano i meno crudeli in quel tribunale di sangue! 

Appena la sentenza fu pronunziata, e mentre i 
carcerieri rialzavano il signor di Lavergne, il quale 
era rimasto insensibile, perchè non compoa sui, una 
donna, giovine e bella, che trovavasi in mezzo alla 
folla, si mette a gridare, a più riprese; Viva il Rei 
Viva il Re! Le persone che le stanno vicine cercano 
invano di farla tacere; ma ella continua ancora a 
gridare: Viva il Re! Due gendarmi sMmpadroniscono 
di lei, e la conducono dinanzi agli amministratori del 
dipartimento di polizia. 

Ivi vien sottoposta/ subito ad un interrogatorio. 
Essa dichiara di chiamarsi Vittoria Regiiier^ dama 
Lavergne, delPetà di anni 26, nativa di AngoulSme, 
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domicìlìafca a Parigi. A tutte le altre domande, che 
le vengono indirizzate, risponde sempre, con un. fkrt 
tranquillo e noncurante, queste precise parole : '^ Io 
non 80 niente (*). 

Il cancelliere legge T interrogatorio all' imputata, 
la quale lo firma, dicendo: lo non so quello eke mi 
è stato domandato, né quello che ho risposto, 

Poehi momenti dopo, comparve il cittadino Marco 
Claudio Naudin, sostituto dell' accusatore pubblico 
presso il tribunale rivoluzionario, il quale, in nome 
del tribunale suddetto, domandò che gli venk»e con- 
segnata la persona, che aveva commesso il ff^àn de- 
litto neir interno del Palazzo di giustizia, e al tempo 
sfcesso tutti quei documenti, che le si fossero potati 
trovare indosso, affinchè servissero a meglio compro- 
vare la sua reità. 

Questi documenti importanti furono trovati infatti 
nelle tasche della povera donna. Eccone qui Telenco : 
Dieci assegnati, da cinque lire; tre, da cinquanta soldi; 
una gugliata di filo bianco (tutto ciò chiuso in un 
piccolo portafogli rosso); una piccola tabacchiera di 
scaglia ; un astuccio pieno d'aghi ; una scatola da con- 
fetti, lavorata in paglia; un reliquiario d'argento; un 
rosario di cocco ; una chiave ; due soldi e due quarti 
di soldo (liards) ; due paia di guanti ('). 



(1) Vedi questo interrogatorio nel Gampardon, op. ctl.; tom.I, 
pag. 288-89 

(*) Campardon, Le trib. rev. etc. ; tora. 1, pag. 2>9, in nota. 
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Divenuta preda delPorribile tribunale, la signora 
di Lavergne fu condotta dinanzi al vice-presidente 
Dumas; e, alle domande ch'egli le diresse, essa ri- 
spose : ** di non voler fare dichiarazione alcuna ; che 
ella aveva detto esser necessario un Re alla Francia; 
che lo ripeteva anche allora, e che lo avrebbe conti- 
nuato a ripetere finché avesse avuto lingua in bocca; 
e, interpellata di nuovo, disse che non voleva nomi- 
narsi, e che nemmeno avrebbe firmato il processo 
verbale del suo interrogatorio „. 

Non era forse cosa evidente — osserva giusta- 
mente un illustre scrittore — che la signora di La- 
vergne fcrovavasi,. in quel momento, in uno stato di 
esaltazione mentale, che le toglieva perfino Tuso della 
ragione ? Le parole : è necessario un re alla Francia 
non uscivano piuttosto dalla bocca di una povera 
allucinata, che da quella di una cospiratrice ? Non- 
dimeno, in quel medesimo istante, ella salì al banco 
degli accusati: il cancelliere lesse Tatto d'accusa, 
nel quale P infamia era mescolata al ridicolo. Madama 
di Lavergne vi era rappresentata come *^ una per- 
sona, nemica della repubblica, che voleva incitare il 
popolo alla sedizione, e come un'agente segreta di 
quella orribile cospirazione, i cui capi erano già caduti 
sotto il ferro vendicatore della legge e della libertà „. 
Cinque minuti dopo, era condannata a morte ('). 



(1) Herman presiedeva questo dibattimento. Che un'infamia 
etema accompagni la sua memoria 1 Vedi Campardon, toc. eit. 
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La sovreccitazione febbrile, a cui trovavasi in 
preda la signora di Lavergne, il rossore che le in- 
fiammava il volto, disparvero in un baleno ; la calma 
e la serenità^ tornarono a signoreggiare Taninia sua : 
ella poteva finalmente morire con suo marito. 

Quando giunse il momento di andare al supplizio, 
la signora di Lavergne salì nella stessa carretta, nella 
quale fu collocato, sopra un materasso, il suo infe- 
licissimo sposo. Ma lasciamo la parola alPillustre 
storico del tribunale rivoluzionario di Parigi: " La 
signora di Lavergne — egli scrive — contemplava 
con affezione, e con una specie di contentezza, quel 
povero vecchio, al quale ella sacrificava la sua esi- 
stenza. La testa dello sventurato, scossa dagli sbalzi 
della carretta, urtavasi tra i piedi di sua moglie; la 
sua camicia semiaperta, lasciava penetrare un raggio 
di sole primaverile sul suo scarno petto : pareva che 
egli soffrisse di quel calore bruciante. Rivolgendosi 
allora all'esecutore, la signora di Lavergne lo pregò di 
levare una spilla dal suo fazzoletto da collo, e di fer- 
mare con questa la camicia di suo marito ; cosa che 
ella stessa non poteva fare, avendo, come gli altri 
condannati all'estremo supplizio, le mani legate dietro 
le reni „. 

In questo mentre, il signor di Lavergne era tor- 
nato in sé : sua moglie, temendo ch'egli svenisse di 
nuovo, lo chiamò per nome, e gli raccontò in poche 
parole il motivo pel quale si trovavano entrambi 
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sulla medesima carretta. Il misero vegliardo com- 
prese l'eroico sacrifizio della sua giovine sposa: i 
suoi occhi, già disseccati, versarono lacrime abbon- 
dantissime: era il più bello ed eloquente ringrazia- 
mento alla generosità di sua moglie. 

Giunti sulla piattaforma del patibolo, i due sposi 
si baciarono; e tutti e due, l'una dopo Taltro, morirono 
con coraggio. Lo stesso carnefice ne fu commosso. 

Questi atti d'eroismo sono pur troppo rari ai 
giorni nostri. La grande Rivoluzione di Francia ce 
ne ha dati però degli splendidi esempì. " Ahimè! 
— esclama dolorosamente il Lamartine — le idee 
sublimi vegetano pur troppo nel sangue umano. Le 
rivelazioni discendono dai patiboli. Tutte le religioni 
si divinizzano per mezzo del martirio. Perdoniamoci 
dunque scambievolmente, o figli dei combattenti e 
delle vittime! Riconciliamoci sulle loro tombe, per 
poter poi riprendere il lavoro da essi interrotto.... La 
storia della Rivoluzione è gloriosa e triste come il 
domani d'una vittoria, e come la vigilia di un com- 
battimento. Se essa è una storia luttuosa, è altresì 
una storia piena di fede „, 
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XIII. 

Snsetta Labronsse. 



Jl nome di Susetta Labrousse può dirsi quasi 
completamente obliato ai giorni nostri. Ciò dipende 
indubbiamente dal non avere essa goduto di una bril- 
lante esistenza, come la signora Roland e la signora 
Tallien ; nò di aver posseduta la cupa energia della 
giovine Bretone, la quale, infiammata d'ardore repub- 
blicano, trapassò col suo pugnale il cuore di Marat. 

A Vanxains, piccolo villaggio del Pórigord, nac- 
que, r8 maggio del 1747, dai coniugi Couroelles-La- 
brousse, una bambina, alla quale furono imposti i 
nomi di Clotilde Susanna. La sua famiglia era, ed è 
rimasta tuttora, una delie primarie del paese. 

In un manoscritto, da lei lasciatoci, e contenente 
una sua autobiografia, Susetta (è così che la chia- 
mavano nel paese) ci fa sapere che le prime parole, 
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che i suoi genitori le fecero intendere, la colpirono 
SI vivamente che, dopo passati moltissimi anni, le 
sembrava di udirsele ancora ripetere airorecchio. 
Ecco quanto ci narra ella stessa: * Eglino mi dis- 
sero che Dio era presente dappertutto ; che Egli era 
il benefattore universale e la ricompensa dei buoni. 
Queste parole invasero talmente Tanimo mio d'amore 
celeste che, d'allora in poi, non ebbi che un solo de- 
siderio: vedere, cioè, questo Dio! A ciascun'ora del 
giorno, e spesse volte nel cuor della notte, io lo sup- 
plicava di manifestarsi a me, di farsi vedere (*). 

Dedita, per natura, alla meditazione ed al silenzio, 
in un'età nella quale i fanciulli amano l'agitazione 
ed i giuochi chiassosi, essa si allontanava dalla casa 
paterna, fuggendo la compagnia dei suoi fratellinL 
Camminava a passi furtivi, dirigendosi, attraverso 
alle splendide praterie di sua proprietà, verso un pic- 
colo colle, circondato di boschi e dominante la valle. 

" Io aveva nove anni — ella scrive — ed il de- 
siderio di salire al cielo per vedere Iddio mi perse- 
guitava continuamente. Il riposo era quasi divenuto 
impossibile per me. Finalmente risolvetti di morire. 
Presa che ebbi una tale risoluzione, mi sentii più 
calma. Intanto escogitai, per parecchi giorni, i mezzi 
per togliermi l'esistenza. Una mattina venni a sapere 



(*) L'AuBÈ Christian Morbau, Une mystique rivolution- 
nairé, Suzètte Labrousse etc. Paris, Firmin Didot, 1886;*pag. 3. 
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che un contadino dei dintorni si era avvelenato, in- 
goiando inav vertentemente un ragno, che era na- 
scosto in un chicco d'uva.... Presi all' istante il mio 
partito; e mi tnisi a dar la caccia ai ragni e agli altri 
insetti velenosi. Dopo alcune ore, ne riunii un certo 
numero entro una scatolina, fatta con due carte da 
giuoco; e, senza provare la menoma r/^w^nan^ra, stavo 
per ingoiarli, allorché mia madre, la quale insegnava 
il catechismo ai miei fratelli e alle mie sorelle, disse 
loro, a proposito del quinto comandamento, che a noi 
non è permesso di ucciderci, come non ci è permesso 
di uccidere gli altri. Queste parole di mia madre fe- 
cero su me l'effetto del fulmine; corsi subito alla 
chiesa, mi prostrai ai piedi dell'altare, e manifestai 
il mio dispiacere a Dio, per il motivo che, non vo- 
lendo Egli mostrarsi a coloro che abitano quaggiù, 
non vuole nemmeno che muoiano per andarlo a ve- 
dere in casa sua „. 

Per combattere queste ascetiche esagerazioni, le 
quali arrecarono un danno gravissimo alla sua sa- 
lute, sua madre cercò di distrarla in diversi modi: 
vestendola con una certa eleganza, portandola in so- 
cietà, regalandole qualche gioiello ; ma furono fatiche 
gettate al vento. Essa amava la solitudine, dove sol- 
tanto " ritrovava Ja pace e la tranquillità, di cui 
aveva tanto bisogno „. 

La sua esaltazione aumentava ogni giorno più. 
Aveva nove anni, quando fece la sua prima comu- 
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rr»*>i éL T4«i€re^ *ytam Cml». càe le «irÉnaTa di Is- 
w.-krt La fa» far-.r.ii e di cii c ie per il mondo: 
*" p>rr!Ì<r u> Tx^lio — dieerm la Toce del Sìg^iore — 
ii^mmi .d: ^-ia Eacciaila aespliee, qajde ta sei. per 
r>.>L:::rre à^ r«ct<> sentiero pnreoeiii ^rmndi deDi 
-erra, e niB«<!hAr^ ai mohissìnii anli della C^iiesa ,. 

«▼i-inti Air«ia di qmndici anni, Susanna, die erz 
livenctA. D>D ostante i sooi volontari patimenti, ubi 
t^V.A fa nei a! la. Cominciò a commettere ogni sorta dì 
s:racezze. Cercava tntti i mezzi possibili per appa- 
rire brutta e ridicola: e arriTÒ persino a condire i 
cibi, prima di mangiarli, col fiele di bòve e colla 
cenere, per mortificazione del corpo; si tagliò i ca- 
pelli, portò il cilizio, e mise dei sassolini appuntati 
nel suo letto e nelle sue scarpe ; rifiutò ostinatamente 
ogni acconciatura, malgrado le preghiere di sua madre 
e delle sue sorelle. Nel timore di non esser brutta 
abbastanza, cercò di sfigurarsi il volto, applicandosi • 
una maschera di calce viva. La tenne tutta la notte : 
e, la mattina dopo, guardandosi nello specchio, ri- 
mase stupefatta, per non dire indignata, nel mirare 
il suo viso più fresco e più bello di prima. 

In breve volger di tempo, Susanna si aeqmstò, 
nel Pórigord, una reputazione di santa. Ella impor- 
tunava continuamente il parroco ed il vicario del suo 
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villaggio perchè le permettessero di raddoppiare il 
numero delle sue comanioni. " Avrebbe data la vita 
— dice il Lairtullier — per una comunione; e, in 
mezzo ai suoi fanatici trasporti, avrebbe divorato 
pure il crocifisso stesso (*) „. 

Finalmente, consigliata da due ecclesiastici, si 
ritirò nel convento di Sant'Orsola, a Pórigueux, dove 
la superiora raccolse a braccia aperte. Ivi compilò 
le sue Memorie, il cui manoscritto confidò all'elemo- 
siniere Saint-Gérac, al quale partecipò le sue rive- 
lazioni mistiche e la sua divina missione. Spesse 
volte ella trova vasi in preda a fieri accessi d'iste- 
rismo ; si sentiva spostata, e quasi sempre torturata 
dal dubbio, non che da tentazioni morali e fisiche 
d'ogni specie. Saint-Gérac tentò di calmarla, ma non 
vi riuscì. 

Dopo due anni, abbandonò il convento di Sant'Or- 
sola per vivere nella solitudine a Vanxains, dove 
alcune religiose persone le usavano speciali riguardi. 
Respinta da Monsignor di Flammarens, vescovo di 
Périgueux, il quale ebbe il buon senso di non volersi 
occupare de' fatti suoi, incontrò finalmente un sacer- 
dote disposto a credere in lei: e questi fu il cer- 
tosino don Cristoforo Gerle, già noto ai nostri let- 
tori ("). In quest'uomo ingenuo, e molto propenso 



0) Lairtullier, Les Fémmes céUhres de la Revolution; art. 
Labboussb. 

(*) Vedi il saggio biografico so Caterma Théot. 
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air illaminismo, la nostra Susanna trovò un confi- 
dente passionato, un corrispondente fedele. Pare che, 
fin dal 1779, essa gli annunziasse che, un giorno, 
egli verrebbe eletto deputato agli Stati Generali. Fa 
verso quest'epoca ch'essa cominciò a spargere i suoi 
Enigmi, ** produzioni oscure e bizzarre, sul genere 
delle Centurie di Nostradamus , dove certuni (dopo 
successo il fatto) hanno voluto vedere Pannunzio di 
avvenimenti realizzati (') ». 

A titolo di curiosità, trascriviamo qui cinque di 
questi enigmi, facendoli seguire dalle spiegazioni del- 
l'abate Cristiano Moreau: 



Si je ne me trompe pas, nous tovtchons au temps 
Oli Von dira à tout prétre ce qiC il fait là: s'il ne se 
trouve pas étre entrè par la porte de la bergerie, s' il 
n*a pas mene son troupeau paUre dans de bons pà- 
turages, il sera traité de manière qWil lui sera trouvé 
meilleur de se retirer que de demourer. 

•* Allusione assai chiara alla costituzione civile 
del clero, che Susetta difenderà in seguito colla pa- 
rola e colla penna „. 



(») Marcellin Pellet, Variétès réwlutionnaires. Deuxième 
Sène. Paris, Felix Alcan, 1887; pag. 210. 
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Toni homme revétu de Vautorité souveraine qui 
8*ingérera dans les affaires de la grande et nombreuse 
famille de France, et qui en conséquence hougera de 
sa place, se trouvera entre deux feux, et s^eocposera, 
comme tant d^autres, à la pointe aiguè. 

*^ Non si può misconoscere, così a noi sembra, Te- 
TÌdenza di (Questa profezia (?) : parecchi sovrani, come 
quelli di Spagna, di Sardegna, di Prussia, ecc., ne 
hanno già fatta l'esperienza. Noi dobbiamo sperare 
che l'Austria, l'Inghilterra, la Curia Romana ecc., 
finiranno di compierla „. 



IH. 



// n'y pas à douter méme un seul imtant que le 
pére putatif dea enfants destinés à la béatitude favo- 
rise ses ainésy qui le démontent pour avoir toutes ses 
propriétés au préjudice de tous ses cadets qui récla- 
meni leurs droits ; que s' il arrive cependant qu'il se 
laisse surprendre par leur importunitéj il aura sur 
le nez. 

" n padre putativo è il papa, i primogeniti (aìnés) 
sono i preti, e i cadetti sono i popoli. Il clero, sempre 

Cappelletti, Le donne della rivolusione — 17 
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ambizioso, essendo pervenato, sotto gli auspici del 
capo della Chiesa, ad accomolare grandi ricchezze, a 
danno dei popoli, il papa potrebbe essere egli pure, 
un giorno, -la vittima di una tanto biasimevole cu- 
pidigia ,. 



IV. 



La troupe twire ayant été munte d'ailes d'aigìe 
pour pouvoir voler à la béatitude, et n'en ayant guère 
fait usage, elle est devenue oiseau demauvais augure. 
Cependant, parmi cette troupe de laups, il y a heaucoup 
de moutons que le aaccagement desdtts loups pourrait 
bien envahir, sans que chacun osdt guère leur alter 
donner la main^ par la crainte que sous cette peau 
de mouton il h'y eùt un loup déjà forme. Quelle piate 
au cceur bon! 

* La turba nera sarebbe il clero, il quale, per la 
saa propria condizione, ha tanti mezzi di giungere 
alla beatitudine, e di cattivarsi il rispetto e la stima 
generale dei popoli ; ma non facendone, per qosì dire, 
alcun uso, esso è divenuto un uccello di cattivo augu- 
rio. Non si può tuttavia disconoscere che, fra questa 
turba, vi sono uomini degni d'ogni rispetto; ma, di- 
sgraziatamente, vengono confusi con quelli che non 
lo sono .. 
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Tùut homme qui se porterà contre sa patrie de- 
viendra Vhorreur des nations, et sera óbligé de se 
dìsperser, cornine les renards de leurs tanières, pour- 
»uivis par les chasseurs, et qui se trouvent contraints 
de se cachet* dans les antres de la terre et des rochers. 

** Questa profezia si è finora avverata alla lettera; 
prova ne siano gli emigrati e quelli del loro partito 
che sono rimasti in Francia. Sarebbe cosa deside- 
rabile che gli uomini, i quali fino ad ora hanno gran- 
demente errato, rendendosi complici delle sventure 
della loro patria, rientrassero in loro stessi, e non 
pensassero ad altro che a fare la propria felicità e, 
al tempo stesso, quella del popolo (') „. 

Queste bizzarre profezie, sparse per tutto il paese, 
aumentate e sfigurate dall'immaginazione popolare, 
accrebbero la riputazione di madamigella Labrousse. 
Da per tutto si udiva parlare della signorina di Yan* 
xains. Essa riceveva lettere da ogni parte della Fran- 
cia, ed anche dall'estero. I personaggi più influenti 
venivano a consultare, intomo agli avvenimenti pre- 
senti e futuri, questa giovine donna, la quale predi- 
ceva, senza tante ambagi, la distruzione degli ordini 



(1) MoRBAU, op. cU.; pagg. 30, 39, 40, 42. 
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religiosi, della nobiltà, delPantico clero; ed opponeva 
la religione del Vangelo a quella dei papi, la Chiesi 
gallicana alla Chiesa cattolica. Ma VtUile scossa, che 
essa annunziava da tanto tempo, avvenne finalmente 
nel 1789. L'oscuro certosino don Gerle fa inviato a 
sedere a Versailles, dando così una splendida con- 
sacrazione alle profezie di Susetta Labrousse. C dì 
13 giugno del 1790, Tex-certosino sali alla tribuna 
dell'Assemblea Costituente, e, poco curandosi di ap- 
parire ridicolo, parlò di Susanna Labrousse, delle sue 
predizioni verificatesi, e delle sue idee sulla riforma 
religiosa. Le vive interruzioni dell'Assemblea obbli- 
garono il presidente a togliere la parola a don Gerle. 
Quindi si passò all'ordine del giorno ('). 

Nel 1791, Susanna entrò in relazione coH'uomo, 
il quale, più di tutti gli altri, doveva essere un utile 
strumento della sua gloria. Era questi Pietro Pontard, 
già curato di Sarlat, nominato allora vescovo costi- 
tuzionale di Périgueux. Aveva circa 42 anni. Pochi 
mesi dopo, veniva eletto deputato all'Assemblea Legi- 
slativa. Prima di partire dalla sua diocesi per andare 
a compiere il suo nuovo ufficio, si recò a visitare, 
per la prima volta, la visionaria, che fece su lui 
un' impressione profonda e decisiva. Egli credè di tro- 
vare in lei la persona destinata a divulgare le sue 
idee di riforma religiosa; e, giunto a Parigi, parlò 



{•) Vedi il Moniteur del 14 giugno 1790; n. 165. 
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della sua compatriotta con don Gerle e cogli nitri 
vescovi costituzionali, che sedevano ali* Assemblea (*), 
Susanna aveva sottoposto alla loro approvazione un 
progetto di pellegrinaggio in Francia e in Italia (e 
precisamente a Roma) per predicare la crociata del 
clero nazionale. Il 19 febbraio 1792, otto vescovi de- 
putati deliberarono intorno a questo progetto, e lo 
approvarono. Tosto chiamarono a Parigi la nuova 
santa Teresa. Questa, nella notte dal 28 al 29 feb- 
braio, fuggì da Yanxains, e giunse nella metropoli 
della Francia tre giorni dopo. Don Gerle la installò 
preso la duchessa di Borbone, sorella del duca d'Or- 
léans, appassionata per gV illuminati, discepola di 
Mesmer e di Swenderborg, e cercatrice della pietra 
filosofale. 

Il burlesco non poteva non mescolarsi al serio, a 
proposito della profetessa. È proprio dell* indole dei 
Francesi di creare delle antitesi, mettendo a confronto 
il serio col ridicolo. 

In una specie di rassegna politica, compilata con 
molta malignità e con non minore ingegno, ed inti- 
tolata La Chronique du Manége (*), il brioso scrit- 
tore Francesco Marchant, detto il Callot della Rivolu- 



(*) Pellet, op. cit.^ pag. 211. 

C) n Maneggio (Manège) era una sala situata in Parigi 
presso l'angolo orientale delle attuali vie di Rivoli e di Casti- 
glione, e celebre per le quattro Assemblee della Rivoluzione, che 
ivi tennero le loro sedute. 
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zione, pabblicò una specie di tragi-commedia in vera 
patrottici, intitolata: Gli amori di don Gerle, 

L'intreccio di questa produzione consiste in una 
profezia di Susetta stessa, la quale fa dipendere le 
sorti dello Stato e della Costituzione, sì cara a tutti 
i cuori patriottici, dall' unione di due cuori novizi 
nell'arte d'amare. Disgraziatamente, né lei, né don 
Gerle posseggono questa prerogativa. Susetta esita 
lungamente tra il suo amore per don Gerle, il suo 
culto per la Costituzione, e l'orgoglio che la invade 
alla, sola idea di sposare Robespierre, il quale è, 
anche egli, nel novero dei pretendenti alla sua mano. 

A titolo di saggio, riportiamo qui la scena IV 
dell'atto I. Sono in iscena due soli personaggi: Ro- 
bespierre e Susanna Labrousse. 

M. Labrousse. 

Je vous reconnaìs là, sublime Robespierre! 
Toujours tendre et galant.... 

Robespierre. 

Aimez-moi tendrement, je vous ferai mairesse (>). 
Dans un char tout dorè que j'achète à crédit, 



(1) " Il signor Robespierre, non osa, dicono, tornare nella sua 
provincia. Egli spera che la Nazione, per ricompensarlo dei ser- 
vigi importanti che le ha resi, lo nominerà successore del signor 
Bailly. E così, per due buone ragioni, il signor Robespierre di- 
venterà cittadino attivo della capitale, poiché egli crede che ò 
meglio diventare podestà (maire) a Parigi che essere impiccato 
ad Arras „. (Nota della Cronaca del Maneggio.) 
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Traine par six cheveaux, qu'un maire à son profit 
A droit de confisquer, je vous conduis, ma reine. 
Au yeux de tout Paris moo amour vous prdmòne; 
Qaand nous trayerserons la ville et les feabourgs, 
Las districts s'armeront; des fifres, dea tamlioars 
Nous entendrons partout la civique harmonie. 
Enfln V0U8 jouirez d' un sort digne d'envie. 

M. Labrousse. 

.... Eh ! moins de bayardage ; 

Dites moi ce qu'on fait dans votre areopago. 

Robespierre. 

Vous savez le sujet qui nous a rassemblés. 
Dom Gerle fut choisi; mais enfin... si ... 

M. Labrousse. 

Parlez ! 

Robespierre. 

Si ce choiz eùt été diete par la sagesse, 

Je le dis hautement^ on m'eùt choisi, princesse. 

(Scorgendo don Gerle che s'inoltra, Robespierre si 
affretta a fuggire, per non trovarsi in presenza del 
proprio rivale.) 

Intanto Temula di Caterina Thóot credè bene di 
non profittare più a lungo dell'ospitalità offertale 
dalla duchessa di Borbone. Dopo essersi messa in re- 
lazione coi principali uomini politici della Sinistra, 
ed aver difeso, a suo modo, la costituzione civile 
del clero contro gli attacchi dell'abate Maury, si de- 
cise ad intraprendere la sua grande missione, cioè 
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volle andare a Roma per chiedere al Papa ii ricono- 
scimento della costituzione civile del clero e l'abban- 
dono del potere temporale „. Nella primavera del '^ 
— narra il Pellet — essa parta, recandosi da princ^io 
nella Dordogna; poi traversò TAlta Garonna, PAude, 
THóraut, il Gard, TArdèche, il Rodano e rissre, ri- 
petendo da per tutto, nei circoli, nelle chidse, nei 
teatri, sulle pubbliche piazze, un discorso apologetico 
della riforma religiosa, il quale ci è stato conservato 
dal Pontard C) „. 

Per la via di Grenoble, Susanna si recò in Italia. 
Verso la metà d'agosto trova vasi a Bologna: sulle 
prime fu acclamata da ogni ceto di persone, ma, 
in seguito, a causa dei discorsi sediziosi da lei pro- 
nunziati, fu espulsa per ordine del cardinale legato. 
Si rifugiò a Viterbo, dove fu arrestata ; poi fu con- 
dotta a Roma, e chiusa in Castel Sant'Angelo. Nel- 
l'anno V (1796), il Direttorio chiese al Governo ponti- 
ficio che la mettesse in libertà; ma Susanna, la quale 
era trattata benissimo nella sua prigione, dichiarò che 
non intendeva affatto di uscirne prima dell'anno 1800, 
epoca già stabilita per il successo della sua grande 
missione. 

Quando i Francesi s'impadronirono di Roma nel 
1798, ella tornò a Parigi, ove ritrovò il suo fedele 
Pontard, il quale si consacrò corpo ed anima a favore 



(») M. Pellet, op. eit.; pag. 213. 
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della profetessa di Vanxains, alquanto dimenticata 
da' suoi compatriotti. L'ex-vescovo di Périgue'ux tro- " 
vavasi nella più desolante miseria: pur nondimeno, 
lottava coraggiosamente contro T indigenza, aprendo 
una specie di collegio-convitto sul baluardo Mont- 
pamasse, e collaborando ai romanzi del suo amico 
Pigault-Lebruu. 

Dopo il suo ritomo in Francia, Susanna visse 
quasi sempre nella solitudine, continuando a credersi 
ispirata da Dio, circondata da un esiguo numero di 
persone, che credevano a una tale ispirazione. Essa 
morì nel 1821. Quando si accorse della sua prossima 
fine, mandò subito a chiamare il suo fedelissimo amico 
Pontard, il quale le raccomandò T anima. Ella spirò 
fra le sue braccia, senza aver ricevuti gli ultimi sa- 
cramenti ; poiché persistè sempre a credersi ispirata 
dal Signore, dicendo che gli angeli le avevano pre- 
parato un trono nel cielo. • 

Pochi giorni prima di morire, nominò Pontard 
suo esecutore testamentario, lasciandogli un legato 
di tremila franchi. I congiunti della profetessa impu- 
gnarono questo testamento, basandosi sulla pazzia 
della loro parente; ma i tribunali non accolsero le 
loro proteste. In tale circostanza, Pontard pubblicò 
una memoria, in cui si lamentava dell' ingratitudine 
della famiglia Labrousse, la quale non arrossiva di 
contestargli quel piccolo attestato d'amicizia della 
rispettabile testatrice. 



1 
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* Susdtta Labrousse ^ — dice l'abate Moreaa — era 
stata iniziata alle scienze occulte della duchessa di 
Borbone.... La ricerca della famosa pietra filosofale 
fu» senza dubbio, l'idea fissa della visionaria, fin da 
quando ella fii messa al corrente delle pretese for- 
mule cabalistiche, coll'aiuto delle quali credeva di 
poter comporre quel metallo prezioso che si chiama 
Toro. La vita di Susetta Labrousse cominciò coli' il- 
luminismo e colla menzogna : essa, a causa del pro- 
gresso, non poteva terminare che coll'assurdo (*) ,. 



(1) L'elenco delle opere di Susetta Labrousse trovasi nel vo- 
lume dell'abate Moreau (pagg. 236-37, in, nota), e nella Biogror 
phie Universellef art. Labrousse. 
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XIV. 

La Signora Tallien. 



Dotto il regime del Terrore, scrive Arsenio Hous- 
saye, tutti coloro che s' intenerivano, 9 predicavano 
la clemenza, erano condannati ed uccisi : anche Dan- 
ton, anche Camillo Desmoulins. Ma il 5 termidoro, 
An. II (23 luglio 1794), una donna inviò il suo pu- 
gnale ad un uomo, che fortemente l'amava. Questa 
donna chiamavasi Teresa (0, meglio, Terezia) Ca- 
barrus; Puomo aveva nome Tallien ('). 

Nella città di Saragozza nasceva, verso l'anno 1775, 
una bambina, il cui padre, il banchiere Cabarrus, era 
un uomo abilissimo nella scienza finanziaria. Egli 



(') ÀRSENE HoussAYB, Notre Dame de Thermidor etc. Paris, 
H. Plon, 1867; pag. 3. 
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era nato col genio di Law; infatti, fecondò la Spagna 
colle sue idee finanziarie. Qaesta Nazione, un secolo 
fa, possedeva le miniere del Perù, del Messico e 
del Ghih ; ma essa moriva letteralmente di fame di- 
nanzi a quella tavola d'oro massiccio. Cabarms ùnma- 
ginò dei biglietti reali o cedole a interessi, divìse in 
tante polizze e pagabili a vista. Quest'uomo aveva, in 
quell'epoca, le idee di un uomo dei giorni nostri. Pron- 
dbon e Girardin hanno indubbiamente studiato le sue 
teorie della fortuna pubblica. Egli fece quindi altre 
riforme importanti, tra le quali la creazione della 
Banca reale per il servizio del tesoro, la quale, in 
onore del Re, fu chiamata la Banca San Carlo. Il re 
Carlo IV nominò Cabarrus conte, col titolo di Ca- 
stiglia. 

La piccola Teresa fu educata a Madrid; e suo 
padre, che era un uomo serio e non si lasciava ab- 
bagliare dalla prospera fortuna, volle dare a sua 
figlia un'istruzione severa, essendo solito dire che 
vi era l'oro più puro, perchè vi risiedeva la fortuna 
dell'anima. Teresa parlava tre lingue con accento in- 
timo e familiare ; cioè lo spagnolo, il francese e 1* ita- 
liano. Anche il latino non erale totalmente ignoto, 
poiché essa assisteva quasi sempre alle lezioni de' suoi 
fratelli, i quali studiavano la lingua d'Orazio e di 
Virgilio. 

Sebbene fosse giovanissima, tutta Madrid si mera- 
vigliava della sua precoce beltà. " Ella, dice l'Hous- 
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saye, sarebbe divenuta due volte grande di Spagna/ 
se il conte di Cabarras non Tavesse condotta a Parigi, 
insieme ai suoi fratelli, per compiervi la loro edu- 
cazione „. 

Teresa giunse a Parigi in tutto lo splendore della 
sua bellezza spagnuola : la sua apparizione fu come 
uno sprazzo di vivida luce nelle sale aristocratiche 
della superba metropoli. Ella aveva sedici anni ; pos- 
sedeva moltissimo spirito ; parlava molto, e parlava 
bene, con quell'accento colorito che è una proprietà 
esclusiva delle donne meridionali:, ella cantava con 
quella soave noncuranza di chi nasconde il proprio 
sapere. Alessandro Lameth diceva : " La natura le ha 
detto : canta ! ed ella ha cantato ; le ha detto : balla ! 
ed ella ha ballato ,. Infatti danzava come cantava, 
cioè con quella grazia innata, e con quella gaiezza 
di cuore delle creature predilette dal cielo. 

Essa frequentava spesso la casa d'un amico di 
suo padre, dove i Cabarrus avevano dimorato per 
qualche tempo, quando vennero a Parigi. «Questo 
amico si chiamava il marchese di Boisgeloup, signore 
della Mancelière, consigliere del Re e del Parlamento. 
Sua moglie era una donna buona, cólta e virtuosa; 
ed aveva preso ad amare la giovine Teresa, come 
fosse stata sua figlia. 

Fu in casa della marchesa di Boisgeloup che la 
bella Teresa conobbe il signor Davin, marchese di 
Fontenay, già consigliere al Parlamento di Bordeaux, 
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trasferto a Parigi col medesimo titolo, e che trova- 
vasi nel perìodo della sua terza gioyinezza. ' Era 
costai — dice V Hoossaye — uno di quei don Gio- 
vanni, che nascondono le loro passioni sotto la mas- 
chera della gravità: quando sedeva al Parlamento, 
lo sguardo più scrutatore non avrebbe riconosciuto 
in lui un amico del famigerato maresciallo di Ri- 
chelieu ; ma quando stava dinanzi ad una tavola di 
faraone, o in un circolo di belle signore, allora la 
maschera cadeva, il consigliere era scomparso, le 
passioni esprimevansi, ad una ad una, sulla faccia 
del marchese „. 

Questi fu Tuomo che rìuscì ad innamorare la 
bella spagnola; dobbiamo però confessare che era 
un uomo di molto spirito, che parlava come un ora- 
colo, ed era in relazione colla prima nobiltà del 
regno. Un altro pretendente erasi pur presentato : e 
questi fu il principe di Listenay; ma egli era un 
uomo troppo innamorato, per conseguenza non po- 
teva non essere estremamente geloso; e siccome 
l'amore e la gelosia sono stati sempre considerati 
come fratelli carnali della noia, così il principe fu 
messo in disparte, e la signorina Cabarrus divenne 
la marchesa di Fontenay. 

Giovine, bella, ricca, istruita, piena di spirito, la 
nuova marchesa di Fontenay si vide, in un momento, 
circondata dalla più eletta società di Parigi. Essa 
abitava, interpolatamente, ora il castello di Fontenay, 
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ora il palazzo omonimo, situato in via del Paradiso. 
Sì a Parigi che in campagna, la leggiadra spagnola 
riceveva la miglior società di quell'epoca ; la società 
della Corte e quella dello spirito e dell'ingegno: i 
Montmorency, i La Rochefoucauld, i La Fayette, i 
Lameth, i Ghamfort, i Rivarol e i Champcenetz. I tre 
fratelli Lameth erano innamorati di lei; d'altronde 
non c'è da meravigliarsene, ** perchè ninno poteva 
passare a lei dinanzi, senza serbarne un ricordo inef- 
fabile, un ricordo di più in più penetrante (*) „. 

Avvenuta la Rivoluzione, il marchese di Fonte- 
nay, il quale aveva creduto opportuno di seguitar 
la corrente, diede, un giorno, nel suo castello, una 
festa da ballo ai deputati dell'Assemblea Nazionale. 
Mirabeau v'intervenne insieme a Chamfort; e v'in- 
tervennero pure Barnave, Robespierre e Camillo De- 
smoulins. Si pranzò nel parco, sotto le piante, coi 
piedi sull'erba, come in Arcadia. Quantunque la mar- 
chesa avesse invitato alla sua tavola alcune fra le 
sue più belle amiche, ella fu nonpertanto la dea della 
festa. Si bevve alla sua bellezza ; e s' improvvisarono 
versi su'suoi occhi spagnuoli e sul suo spirito francese. 
Abbiamo già detto che i tre fratelli Lameth erano 
pazzamente innamorati della marchesa di Fontenay. 
" Sebbene, scrive lo storico di madama Tallien, ella 
non avesse dato ad alcuno il diritto di battersi per 



(') A.. HousSAYE, op. cit.; pag. 54 
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lei» pure vi fa un duello famoso; come CelìmeDe. 
essa era protetta dai suoi stessi innamorati; la sua 
corte era cosi numerosa, così assidua, così gelosa, 
che a lei sarebbe stato impossibile preferire un soJo 
de* suoi adoratóri, senza far nascere una ri voi azione ('). 
Carlo di Laraeth le aveva presentato la sna giovine 
sposa, la quale divenne ben presto sua intima amica, 
poco curandosi o, per lo meno, nulla offendendosi 
del contegno un po' strano di suo marito nel sa- 
lotto della marchesa. 

Un giorno, mentre la marchesa di Fontenay e la 
contessa di Lameth respiravano l'aria pura sulla 
terrazza di quest'ultima, capitò loro dinanzi il segre- 
tario di Alessandro Lameth, il quale sembrava che 
cercasse qualcuno. Teneva in mano alcune lettere, 
e pareva assai preoccupato. Egli era un bel giovi- 
netto, di circa ventidue anni, di rossa capigliatura; 
il quale, appena vide le due dame, fece un inchino 
profondo. La contessa gli rivolse, per la prima, la 
parola : " Mio cognato Alessandro, ella disse, non è 
qui; ma giacché siete venuto, fatemi il piacere di 
tagliare alcune di quelle rose bianche, che si trovano 
nel giardinetto qui accanto, e portatele alla mar- 
chesa. Il giovine obbedì : tagliò le rose, ne fece un 
mazzo, e, con una certa grazia teatrale, lo presentò 
alla signora di Fontenay. Volle il caso che una rosa 



(») A. Hous§AYE, Cfp. pit.; pag. 85. 
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cadesse per terra; il giovine segretario la raccolse; ma, 
invece di rimetterla nel mazzo, se la nascose in petto; 
quindi salutò silenziosamente le due signore, ed uscì. 
La marchesa domandò alla contessa chi era quel 
giovinotto ; e questa le diede sul conto di lui le peg- 
giori informazioni, dipingendoglielo come un giovine 
intelligente, ma pigro, donnaiolo e viziato. Soggiunse 
poi che suo cognato aspettava 'un'occasione favore- 
vole per metterlo alla porta. 

Questo ritratto poco lusinghiero non impedì però 
alla marchesa di Fontenay di trovare assai interes- 
sante il giovine segretario, il quale chiamavasi Gio- 
vanni Lamberto Tallien. 

Nato in Turenna, nel 1769, da un maggiordomo 
del marchese di Bercy, fu da giovinetto posto in col- 
legio ; donde uscì, o, meglio, fu mandato via a causa 
del suo carattere impetuoso, collerico, impaziente, 
indisciplinato. 

Dopo pochi mesi, si allogò come giovine di studio 
presso un notare; ed anche lì rimase pochissimo 
tempo, perchè la carta bollata non era mai stato il 
suo ideale. Allora divenne compositore alla stamperia 
del Moniteur ; ma, annoiatosi di quel mestiere silen- 
zioso e monotono, tornò un'altra volta a fare lo scri- 
vano da un procuratore legale, dove conobbe parecchi 
giovani, come lui scapestrati ed allegri. 

Dopo la convocazione degli Stati Generali, Tallien 
abbracciò ardentemente i principi della Rivoluzione. 

Cappelletti, Le donne della rivoluzione — 18 
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Come riuscisse a diventare segretario di Alessandri 
Laraeth non si è mai potuto sapere. Dal gabinett^i 
di Lameth passò poi a quello del costituente Brou 
staret. 

Tutte le poiie erano buone per lui, purché lo 
facessero entrare; battè a quella del Monitettr; e, dod 
potendovi scrivere, si contentò di farvi il revisore di 
stampe, aspettando il momento opportuno per poter 
fondare egli stesso un giornale. 

Sui primi del 1792, creò una società fraterna, 
nella quale, ogni domenica, egli pronunziava — per 
dirla colle sue parole — un sermone civico. 

Tallien era, in quel tempo, come lo erano pure 
Danton, Robespierre e Marat, un partigiano della 
monarchia costituzionale; e un giornale, ch'egli ag- 
giunse a' suoi sermoni, e che era stampato a spese 
della Società dei Giacobini, aveva per iscopo " di pre- 
venire i movimenti sediziosi, sempre funesti alk 
felicità del popolo e all' interesse della libertà „ . Que- 
sto periodico chiamavasi V Amico dei cittadini. 

Còsa strana davvero ! egli pubblicava tuttora il 
suo giornale contro le sommosse popolari, quando 
prese parte in persona a quella del 10 agosto, tanto 
da meritare d'esser nominato cancelliere della Co- 
mune insurrezionale. Questa carica fu fatale all'onore 
di Tallien, perchè egli pure si macchiò di sangue 
nelle stragi di settembre. La sua firma si trova in 
calce a quegli orribili biglietti d' indennizzo, dati agli 
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sgozzatori d'Orléans ed ai carrettieri, che trasporta- 
vano i cadaveri dalle prigioni. 

Eletto deputato alla Convenzione, sedè sui banchi 
della Montagna; e si crede che simpatizzasse col 
gruppo dei Dantonisti. Dopo la disfatta dei Girondini, 
fu inviato commissario a Bordeaux ; ivi soppresse i 
giurati, ed incoraggiò i giudizi contro i vinti. Ed ivi 
pure ritrovò la bella marchesa di Fontenay. 

Come mai Pavvenente spagnola trovavasi nella 
capitale della Gironda? Quale motivo l'aveva ivi con- 
dotta? Un motivo semplicissimo: ella e suo marito 
erano di passaggio per Bordeaux, poiché fuggivano 
in Ispagna. Stando a quel che dice Prudhomme, il 
marchese e la marchesa di Fontenay, spaventati dalla 
caduta dei Girondini, compromessi dalle amicizie che' 
avevano contratte, dal nome che portavano, dalle loro 
aderenze, partirono da Parigi per recarsi a Madrid, 
presso il conte di Cabarrus, che era diventato grande 
di Spagna. 

Già da qualche tempo, Teresa — approfittando 
della legge sul divorzio — avrebbe fatto volentieri 
a meno del titolo di marchesa di Fontenay. Suo marito 
era troppo al di sotto di lei, perchè ella potesse amarlo. 
Eppure, questa nobile e generosa donna fuggiva dalla 
Francia soltanto per lui, perchè lo vedeva in pericolo, 
cioè a due passi dalla ghigliottina. 

Mentre i due coniugi erano a Bordeaux, la bella 
marchesa venne a sapere che un naviglio inglese 
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stava per mettere alla vela, con a bordo più di tre- 
cento passeggieri : quasi tutti nobili, parlamentari e 
realisti bordelesi, i quali andavano a cercare un ri- 
fugio in Inghilterra contro la rabbia giacobina. Ma 
il capitano — da vero utilitarista inglese — non volle 
salpare dalla rada, se prima non gli venivano pagate 
tremila lire, le quali mancavano alla somma conse- 
gnata dagli emigranti. Teresa non mise tempo in 
mezzo, andò a trovare il capitano della nave, e gli 
consegnò i tremila franchi. " E che! ella esclamò: 
per una miserabile manata d'oro dovrebbero perirt 
tante oneste persone ? „ L' Inglese, prima di portarsi 
a bordo, raccontò pubblicamente che una bellissimi^ 
signora, dal cuore caritatevole, erasi recata da Ini 
per dargli la somma mancante; che esso voleva ri- 
lasciarle una ricevuta, ma che la signora preferi 
invece la nota di coloro, che stavano per abbando- 
nare la Francia, Quindi non finiva mai di lodare la 
grazia e la magnificenza della bella incognita. Alcuni 
Giacobini, che udirono le parole del capitano, gli sal- 
tarono addosso per arrestarlo ; ma egli, che era corag- 
gioso e valente, mise mano alla spada, e ne ferì tre 
o quattro. Poi, approfittando del fuggi fuggi, corse 
al porto, saltò in una lancia, e raggiunse il suo ba- 
stimento. 

Allora i sanculotti, non potendo sfogarsi sul ca- 
pitano, pensarono di arrestare, e anche di uccidere, 
in caso di resistenza, * la donna che aveva salvati 
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gli aristocratici „. Dai connotati, che ne diede il co- 
mandante inglese, non era molto difficile il trovarla. 
Infatti la incontrarono sulla piazza del teatro, mentre 
passeggiava insieme all'armatore Cabarrus, fratello 
di suo padre, e a due altre persone. * Eccola là ! eccola 
là ! — cominciarono subito a gridare quei cialtroni — 
eccola là, colei che ha salvato gli aristocratici I „ 

Alcuni fra i più audaci la staccarono dal gruppo, 
in mezzo al quale ella trovavasi; sicché, in un ba- 
leno, si vide lontana da suo zio e dagli altri suoi 
armici. * Dacci subito la nota degli aristocratici, 
che tu hai indosso: dacci la nota dei nemici della 
Francia, „ gridavano quegli energumeni. " Io non 
so cosa vogliate dire, „ rispondeva la marchesa, ** io 
sono una buona patriotta, e non sono stata mai la 
nemica del popolo „ . — " Ebbene , replicò un omac- 
cione, consegnaci la nota che hai nascosta in seno „. 
E, accompagnando la parola col gesto, tentò di strap- 
pare il busto della signora di Fontenay. Ma questa, 
con un'energia veramente romana, respinse quel ma- 
scalzone, arrossendo di pudore e di sdegno. Quindi 
si levò la lista di seno, la mostrò ai sanculotti, e 
gridò loro in tono di sfida: " Io non vi darò questa 
lista; se la volete prendere, uccidetemi „. E sì di- 
cendo, si mise in bocca la carta, e la morse co' suoi 
bellissimi denti. (*) 



{•) A. HoussAYE, op. cit.; pag. 199. 



Digitized by VjOOQIC 



:f7% LB DOKKB UmLLJk MVOLCZIONB. 

In quel momento comparve Tallì en. A un ceco^j 
del proconsolo, la folla si tacqae. * Io conosco questi 
donna , disse Tallien. Invece non l'aveva affatto rìci> 
nosciuta. * Se dessa è colpevole, soggiunse, spetti 
alla giastizia il punirla. Ma voi siete troppo magna 
nimi per colpire un nemico disarmato, soprattutto se 
questo nemico è una donna „. 

Tallien credeva di avere in tal modo salvato h 
signora di Fontenay; ma egli, come suol dirsi, faceva 
i conti senza l'oste; e l'oste era Lacombe,.iI terribile 
presidente del tribunale rivoluzionario di Bordeaux: 
il quale ordinò che la donna, che aveva agevolata 
la fuga degli aristocratici, fosse immediatamente ar- 
restata. Mentre un tal ordine veniva eseguito, Tallien 
aveva riconosciuta la marchesa di Fontenay. Ma or- 
mai era troppo tardi. 

Pur tuttavia, il cittadino Tallien non si perde 
d'animo. Si recò alle prigioni, ed ebbe un lungo col- 
loquio colla marchesa. Questo colloquio fu udito — se 
non in tutto, almeno in buona parte — dal carceriere, 
il quale, appena Tallien fu partito, scrisse questo 
laconico biglietto a Robespierre : " Tutti tradiscono 
** la Repubblica. Il cittadino Tallien fa là grazia agli 
•* aristocratici „. 

L'effetto del colloquio fu questo: il marchese di 
Fontenay uscì dalla prigione, in cui era stato chiuso 
dopo l'arresto di sua moglie, ma al patto di partire 
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8olo per la Spagna. Egli infatti partì, e sua moglie 
rimase a Bordeaux. Era il preludio del divorzio. 

Teresa s'impadronì potentemente delPanimo di 
Tallieo, il quale ne era innamorato alla follia. Essa 
lo spinse, lo soggiogò, lo trascinò alla mitezza. In- 
fatti r influenza di questa donna benefica salvò la 
vita a tanti cittadini, e strappò parecchie vittime al 
carnefice. ** Essa, dice il Lamartine, conquistò con 
uno sguardo il rappresentante della Convenzione. 
Tallien, dinanzi al quale tutti strisciavano, fu il primo 
a strisciare ai piedi di questa donna. Essa occupò nel 
suo cuore il posto della Repubblica. Egli desiderò la 
potenza, la grandezza e la gloria al solo scopo di 
dividerle con lei. Come tutti gli uomini, nei quali la 
passione giunge fino al delirio, egli si glorificò della 
sua debolezza, e si rallegrò della pubblicità de' suoi 
amori.... Mentre le carceri rigurgitavano di prigio- 
nieri, e gli emissari dei rappresentanti davano la 
caccia alle persone sospette nelle campagne, e il san- 
gue colava a fiotti sul patibolo, TallieU; ebro della 
sua passione per donna Teresa^ la conduceva a spasso 
in una splendida carrozza, in mezzo agli applausi di 
tutta Bordeaux, vestita colle leggiere tuniche delle 
statue greche, che lasciavano trasparire la venustà 
delle sue forme. Ma la signora di Fontenay aveva 
in orrore il sangue. Essa non resisteva ad una la- 
grima. Essa credeva che la generosità fosse la scusa 
della potenza. Il bisogno di conquistare una maggiore 
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popolarità, per volgerla poi a profitto della miser 
cordia, la spinse ad apparire qualche volta nei àrcd 
politici o a prendervi la parola. Vestita da amazzom 
le chiome coperte da un cappello guarnito di un pen 
nacchio tricolore, essa vi pronunziò parecchi discorsi 
repubblicani. L'ebrezza del popolo per lei rassomi- 
gliava ad una specie d'amore (^) „. 

Tallieu fu richiamato dalla sua missione; e Ro- 
bespierre credè con ciò di diminuirne l' importanza e 
di annientarlo ; ma Tallien invece era tornato da Bor- 
deaux con maggiore autorità ed eloquenza di prima. 
Egli era stato eletto deputato a ventitré anni ; a yen- 
ticinque, presiedè la Convenzione Nazionale. Fu io- 
fatti presidente di quest'Assemblea dal 2 germile. 
anno II (22 marzo 1794) fino al giorno fatale, che 
segnò la fine della Montagna, della Convenzione e 
della Repubblica: cioè quando Danton e Camillo De- 
smoulins furono ghigliottinati sulla piazza della Ri- 
voluzione. 

Il 5 floreale (24 aprile 1794), la signora di Fon- 
tenay si presentò alla sbarra della Convenzione, ed 
ivi espose le sue dottrine evangeliche e repubblicane. 
In quel giorno, occupava il seggio presidenziale Ro- 
berto Lindet, che era succeduto a Tallien. 

Teresa Cabarrus, nel suo lungo discorso, sollecitò 
dalla Convenzione, anche in nome del suo sesso, 



(») Lamartine, Histoire des Girondins ; pag. 799. 
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l'onorevole vantaggio di esser chiamata nei sacri asili 
della sventura e delle sofferenze, per prodigarvi le 
cure e le consolazioni necessarie. L'Assemblea ascoltò, 
con visibile simpatia, le parole di questa donna ge- 
nerosa e benefica: ed ordinò che il discorso di lei 
fosse inviato ai Comitati d' istruzione e di salute pub- 
blica, con onorevole menzione. 

Ma vi furono alcuni scettici, che non credettero 
alle sue generose profferte. Fra costoro primeggiava 
Robespierre, il quale non permise a Teresa Cabarrus 
di andare nell'asilo della miseria e del dolore a por- 
tarvi i soccorsi e le consolazioni. Il 5 pratile, anno II 
(17 marzo 1794) la fece arrestare ('). 

Essa fu chiusa in una stanza lurida ed oscura delle 
prigioni della Forza. Invece di un letto le diedero 
uno strato di umida paglia. Un emissario di Robe- 
spierre, narra Arsenio Houssaye, non si vergognò di 
offrirle la libertà, a patto che ella firmasse un foglio 
in cui dichiarasse che il cittadino Tallien aveva tra- 
dito la Repubblica a Bordeaux. * Io ho vent' anni, 
— rispose essa fieramente — ma preferisco piuttosto 
morire venti volte „. 



(») Ecco il testo preciso del decreto del Comitato di Salute 
Pubblica: " La nominata Cabarrus, Aglia di un banchiere spa- 
*' gnolo e moglie del nominato Fontenay, ex-consigliere al Par- 
" lamento di Parigi , sarà immediatamente arrestata, messa in 
" segreta, e verranno posti i sigilli su tutte le sue carte, Fir- 
*' maH: Robespierre, Billaud-Varennes, Collot-d'Herbois, 
*' Babèrb ,,. 
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Coffinhal, ano dei membri del tribunale rivolu- 
zionario, avvertito da Robespierre, corse subito alis 
Forza per interrogare la prigioniera. Questa allon 
comprese di esser condannata in anticipazione. 

L'ex-marchese di Lavallette ed un altro amico 
della signora di Fontenay ottennero da Coffiahal cbe 
essa non venisse condotta subito dinanzi al tribunale, 
come voleva Robespierre. Guadagnare del tempo era 
lo stesso che guadagnare la sua causa. 

Il giorno dopo, un amico di Tallien incontrò que- 
sf ultimo, che passeggiava ai Campi Elisi, mesto 
ed abbattuto. Gli corse incontro e gli disse : "" Tu non 
devi preoccuparti della sorte della cittadina Oabarros: 
la tua amica non sarà oggi condotta dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario „. 

Intanto Robespierre faceva spiare Tallien. Questi, 
da vero leone innamorato, passeggiava continuamente 
sotto le finestre della carcere, dov'era chiusa la donna 
amata; qualche volta pure riusci vagli di vederla, 
allorché i prigionieri scendevano nel cortile per pren- 
dere aria. Ma questa consolazione durò poco ; perchè 
Robespierre, come abbiamo già detto, faceva segreta- 
mente sorvegliare Tallien. Infatti, dopo alcuni giorni, 
la bella Cabarrus fu trasferita alle prigioni del Car- 
mine. 

Siamo giunti finalmente al 5 termidoro (23 luglio). 
L'ex-marchesa di Fontenay è stata di nuovo ricon- 
dotta alla Forza. Perchè questo secondo cambiamento ? 
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Per salvarla forse, o piuttosto per perderla più facil- 
mente? Si è fatto ciò per r influenza di Robespierre, 
oppure per quella di Tallien? Mistero! 

Nella mattina del giorno suddetto, Tallien ricevè 
misteriosamente un pugnale. Egli lo trovò sul tavo- 
lino della sua stanza da letto, senza sapere chi lo 
avesse portato. Esaminò l'arma, e la riconobbe. Era 
un elegante pugnale di Spagna, familiare alle mani 
di Teresa Cabarrus; ed era altresì un ordine abba- 
stanza eloquente. 

Due giorni dopo, il 7 termidoro, ricevè un bi- 
glietto di lei, così concepito : ** L'amministratore di 
** polizia esce di qui, in questo momento : egli è ve- 
* nuto ad annunziarmi che domani salirò al tribù- 
'' naie rivoluzionario, cioè al patibolo. Ciò somiglia 
•* ben poco al sogno che io ho fatto stanotte: Ro- 
** bespierre era morto, e le prigioni erano aperte;... 
•* ma, in grazia della vostra insigne viltà, non si 
" troverà più alcuno in Francia, che sia capace di 
" realizzarlo „. Tallien le rispose subito nel modo 
seguente : ** Siate prudente quanto io sarò coraggioso ; 
" e calmate la vostra testa „. 

Tre giorni non erano ancora trascorsi , che il so- 
gno della signora di Fontenay erasi realizzato. Robe- 
spierre saliva sul patibolo, e le prigioni cominciavano 
ad aprirsi. " Tallien, dice Granier de Cassagnac, non 
aveva operato soltanto un simile prodigio; ma egli 
aveva, per il primo, interrotto il discorso, col quale 
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Saint-Jast principiò la seduta del 9 termidoro ; aveva 
fatto decretare che il Comitato di salate pubblica, 
attaccato la vigilia da Robespierre, sarebbe chiamato 
ed inteso; ed aveva fornito a Billaud-Yarennes Tocca- 
sione di un attacco disperato, che trascinò la Conven- 
zione „. 

La signora di Fontenay uscì dalla Forza il 12 ter- 
midoro. Poco tempo dopo, avendo divorziato da suo 
marito, sposò il cittadino Tallien. Per mezzo di questo 
matrimonio, ella potè conservare la sua inunensa for- 
tuna; e la pubblica opinione, riconoscente per gli 
immensi servigi da lei resi alla Francia, le diede il 
soprannome di Nostra Signora di Termidoro, Le pas- 
sioni politiche, sempre impetuose e cieche, vollero 
oscurare questo glorioso soprannome con quello di 
Nostra Signora di Settembre; ma esse obliavano che 
le stragi di settembre avvennero nel 1792; e che 
la marchesa di Fontenay non conobbe Tallien a Bor- 
deaux che nell'ottobre del 1793, cioè tredici mesi più 
tardi. 

La sera stessa del suo matrimonio con Tallien, 
l'ex-marchesa di Fontenay aprì le sue sale ad un 
solenne ricevimento. La cittadina Cabarrus, già Fon- 
tenay, portò egregiamente il nome di cittadina Tal- 
lien. I suoi primi ospiti furono: Fréron, Barras e 
Chónier. " Donna del bel mondo col signor di Fon- 
tenay (scrive Arsenio Houssaye), dea del perdono a 
Bordeaux, suora di carità dinanzi alla Convenzione, 
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ella divenne donna politica nella celebre capanna del 
Corso della Regina (*) „. La signora Sofia Gay, che 
ha frequentate le sale di madama Tallien, ha ricor- 
dato con molta verità che, dal mese di termidoro, 
anno II (luglio 1794) fino al mese di vendemmiale, 
anno III (settembre 1795), questa donna fu regina 
di Francia. E dove abitava questa Regina? Lasciamo 
la parola a un testimone oculare: " Bravi, molto 
tempo fa, in fondo al viale delle Vedove, vicino al 
Corso della Regina, una piccola casa nascosta da un 
gruppo di pioppi e di gridellini, la quale chiamavasi 
la Capanna, Infatti, era tutta ricoperta di paglia, ma 
dipinta ad olio, ornata di legno greggio e circondata 
di fiori, come una capanna delPopera comica. È là che 
una donna, di cui la bellezza, le grazie, il coraggio 
e la bontà avevano allora salvato la Francia, rice- 
veva gli omaggi di tutti coloro, che, a buon diritto, 
credevano di doverle la vita, non che le adorazioni 
di tutti gli amici del potere. È là che vedovasi ogni 
giorno il miscuglio più inesplicabile dei carnefici e 
delle vittime della Rivoluzione „. 

In casa della signora Tallien convenivano Giu- 
seppina Beauharnais, Napoleone Bonaparte, il gene- 
rale Hoche, La Harpe, Barras, Cherubini, Lacretelle, 
Mèhul , ecc. Ma presto questa casa perde il suo 



(') A. HousSAYE, op, cit.; pag. 409. 
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splendore: i visitatori cominciaroDo a diradarsi; Ve^- 
marchesa di Fontenay si accorse che Taureola di suo 
marito andavasi oscurando ogni giorno più; egli ces- 
sava intatti di essere l'uomo di termidoro per tor- 
nare Tuomo delle giornate di settembre. Triste, in- 
dimenticabile ricordo! 

Dopo lunghi dissapori domestici, i coniugi Tallien 
divorziarono: e Teresa Cabarrùs, sposò, nel 1805, il 
conte Giuseppe di Garaman, il quale aveva raccolto 
l'eredità di suo zio, Filippo Maurizio d'Alsazia, XIT 
principe di Chimay e del Santo Impero. 

La signora Tallien, diventando principessa di Chi- 
may, si consacrò intieramente alle cure della sua 
famiglia. Invece di compiacersi nel ricordare quei 
tempi, in cui ella formava l'ammirazione degli uo- 
mini e l'invidia delle donne, cercava tutti i mezzi 
possibili per far dimenticare i suoi passati trionfi: 
ciò che ella desiderava soprattutto era la considera- 
zione de' suoi eguali, la dignità del focolare dome- 
stico, un posto tranquillo e onorato nella società 
belga ; ma, pur troppo, la nobiltà di Bruxelles si mo- 
strava implacabile nelle sue prevenzioni contro la 
donna, che aveva portato il nome di Tallien. Il re 
Guglielmo I si rifiutò costantemente di riceverla alla 
sua corte; e la posizione del principe di Chimay, 
che era ciamberlano e membro della prima camera 
degli Stati Generali, rendeva una tale esclusione 



LA SIGNORA TALLI EN. 287 

ancora più crudele ed umiliante ('). Ella cercava di 
consolarsi di questi ingiusti disdegni, coltivando le 
lettere e le arti. Artisti entrambi, il principe e la prin- 
cipessa di Chimay accoglievano nella loro ospitale 
magione i poeti, gli scultori, i pittori, i musicisti: 
teatro, pittura e musica ebbero, infatti, diritto di 
cittadinanza nel salotto memorabile del vecchio ca- 
stello di Chiinay. 

La bella Teresa morì il 15 gennaio 1835 (*). Il 
suo secondo marito, il quale erasi facilmente adat- 
tato al colpo di Stato del 18 brumaio, seguì Bona- 
parte in Egitto; ivi dimorò lungamente: e, sotto 
r Impero, fu nominato console ad Alicante. Caduto 
Napoleone, e spogliato d'ogni risorsa dal governo 
restaurato dei Borboni, visse neiroscurità e nelP in- 
digenza. Nel 1820, il barone Pasquier, ministro della 
giustizia, gli fece dare da Luigi XVIII una pensione 
di duemila lire all'anno. Ma Tallien non potè goderla, 
perchè morì, pochi giorni dopo, povero ed obliato. 



(!) Vedi Imbert de Saint-Amand, Portraits de grandes Da- 
me». Paris, Dentu, 1886; pagg. 386-87. 

(«) Anche nella sua età avanzata ella conservava molto della 
sua prisca bellezza. Quando al teatro degli Italiani di Parigi ella 
trovavasi nel suo palchetto, insieme alle sue tre figlie, molti do- 
mandavano chi fossero quelle quattro sorelle, così belle ed ele- 
ganti. Vedi HoDSSAYE, op. cit.; pag. 486. 
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XV. 

La Baronessa di StaeL 



il genio della signora di Sta3l, ha detto il Mi- 
chelet, è stato dominato successivamente da due 
maestri e da due idee: fino al 1782, da Rousseau, 
e in seguito da Montesquieu {^)„. 

Quando Luigi XVI convocò gli Stati Generali, 
essa aveva ventitré anni. Era nata in Parigi, il 
22 aprile del 1766, da Giacomo Necker, ricco ban- 
chiere ginevrino, e dalla nobil donna Luisa Susanna 
Curohad. La sua infanzia non fu felice; perchè la 
madre di lei, donna di rigidi costumi e di una pe- 
danterìa eccessiva, invece di secondare i nobili istinti 
della figlia, la quale aveva dimostrato mai sempre 



(•) Michelet, LesFemmes de la Revolution; tota. I, pag. 85. 

CArpELLETTi. Le donne della rivoluzione — 19 
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una straordinaria vocazione per gli studi filosofici e 
letterari, fece tutto il possibile per soffocarli. Fortu- 
natamente per lei, la grande affezione che le portavs 
suo padre la salvò dalla letale influenza della geni- 
trice, buona donna, se si vuole, ma buona a modo 
suo. Questo salutare intervento paterno accrebbe in 
lei — se pur fu possibile — P immenso amore che 
nutrì sempre per il signor Necker, amore che s'ac- 
costava air idolatria, e che mai si smenti per tutto 
il tempo della sua vita. 

A causa de' suoi studi precoci, della sua straor- 
dinaria sensibilità, non che della ferrea educazione 
materna, ella, giunta all'età di quattordici anni, di- 
venne infermicela ; ed essendole stata prescritta dai 
medici l'aria della campagna, si ritrasse nella soli- 
tudine di Saint-Ouen. E questa fu per lei una vera 
resurrezione. In breve tempo, riprese il color primi- 
tivo, e tornò sana e robusta. E allora si consacrò di 
nuovo ai suoi studi prediletti. Il primo periodo della 
' sua vita letteraria ce la mostra circondata dagli ul- 
timi rappresentanti del secolo XVIII, dai Buffon, dai 
Thomas, dai Marmontel, dai Sédaine, dai Raynal, che 
convenivano nel salotto di suo padre, il ministro filo- 
sofo di Luigi XVI, tutta intenta ad ascoltare quelle 
conversazioni sapienti, occupata in letture serie ed 
istruttive, esercitandosi nella grande arte di. scrivere 
per mezzo di diverse composizioni drammatiche, e 
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rivelando le tendenze, della sua mente e il punto 
di partenza delle sue opinioni colle sue Lettere sul ca- 
rattere e gli scritti di Gian Giacomo Rousseau (1788). 
** Oome Chateaubriand, scrive il Demogeot, Luisa 
Germana Necker proveniva da Gian Giacomo, e lo 
riconosceva altamente per suo maestro. L' immagina- 
zione, allora, suppliva in lei alPesperienza. La sua 
critica, già piena di sentimento e di pensiero, non 
discende però ancora negli ultimi penetrali delPa- 
nima. Ella è priva di quegli accenti profondi, che 
daranno più tardi una grazia incantevole ai suoi 
scritti (*) ,. 

A ventanni, sposò il barone di Staèl-Holstein, 
ambasciatore di S. M. Svedese a Parigi. Questo ma- 
trimonio, tanto desiderato dal barone di Stagi, ebbe 
sul principio molte contrarietà; finalmente, mercè 
V intervento di Luigi XVI, di Maria Antonietta e dello 
stesso re Gustavo III, le nozze furono celebrate a 
Parigi, il 14 gennaio 1786, nella cappella dell'amba- 
sciata di Svezia. Nel febbraio, la nuova baronessa fu 
presentata ufficialmente alla Corte. Essa vi apparve 
alquanto goffa, non avendo fatto bene tutte le sue 
riverenze, e non avendo messa la guarnizione sulla 
sua veste, secondo le strette regole deiretichetta ; ma 



0) Dbmoobot, Histoire de la littérature francaise, Paris, 
Hachette, 1880; pag. 570. 
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i auoi ammiratori — e ne aveva già molti — le scris- 
sero la seguente quartina: 

Le timide embarras qui nait de la pudeur, 
Bien loia d'étre un defaat, est une belle g^ràce. 
La modeste verto ne oonnait pas l'audace; 
Ni le vice effronté l'innocente rougeur (*). 

In grazia della nuova ambasciatrice, le conver- 
sazioni della Legazione svedese furono le più bril- 
lanti di tutte le altre conversazioni diplomatiche di 
Parigi : Tambasciatore di Svezia, per le sue relazioo: 
particolari colla Corte e per la sua parentela col mi 
nistro Necker, era in grado, piìi di tutti gli altri, l 
sapere le notizie del giorno, e, al tempo stesso, go- 
deva di un credito profittevole ed illimitato. 

La Rivoluzione trovò la baronessa di Staél tnt- 
t'altro che restia ad accogliere le nuove idee. Essi 
aveva salutato l'albore della libertà con una gioia, 
non scevra d'orgoglio e di riconoscenza. LI suo ge- 
nitore, da lei tanto amato, era allora popolarissimo 
in tutta la Francia; ed a lui era stato dato l'incarico 
di restaurare le finanze della Nazione. 

Il 4 maggio del 1789, vigilia dell'apertura degli 
Stati Generali, ci fu a Versailles una grande festa 
religiosa e nazionale ad un tempo. Tutta Parigi, dice 
il Blanc, erasi rovesciata a Versailles; la giornata 



(') Vedi A. Geffroy, Gustave lllet la Cour de Fmnee. 
Paris, Didier, 1870; toni. I, pag. 381. 
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era splendida ; Tapparato era meraviglioso ed inarri- 
vabile. E qni lasciamo parlare la baronessa di Staèl : 
*^ Io, ella scrive, me ne stava ad una finestra accanto 
alla signora di Montmorin moglie del ministro degli 
affari esteri ; e, lo confesso francamente, mi lasciavo 
invadere dalla gioia e dalla speranza, vedendo riuniti, 
per la prima volta, i rappresentanti della Nazione 
francese. La signora di Montmorin, la quale non 
possedeva certamente uno spirito molto elevato, mi 
disse, in un modo deciso, che non potè a meno di 
produrre su me un grandissimo effetto: — Avete 
torto, mia cara, di rallegrarvi in tal modo : tutto ciò, 
credetelo, cagionerà grandi sventure a noi e alla 
Francia. — Questa povera signora è morta sul pa- 
tibolo Insieme ad uno de* Buoi figli : l'altro si è anne- 
gato; suo marito è stato trucidato il 2 settembre: 
la sua figlia primogenita è morta nell'ospedale di 
una prigione; quella minore, cioè la signora di Beau- 
mont, donna cólta e generosa, è morta dì dispiacere, 
appena trentenne : sicché si può davvero asserire che 
la famiglia di Niobe non è stata così crudelmente 
colpita come la famiglia di questa sventuratissima 
madre ; si sarebbe detto che essa lo presentiva fino 
d'allora n ,. 

Abbiamo detto che la signora di Staél adorava 



(*) Mad. db SxAttL, Considèrations sur la Revolution Fran- 
foise. Paris, Charpentier; tom. I, pag. 101-102. 
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SUO padre ; infatti, essa lo amava come uomo, IW 
mirava come scrittore, lo venerava come T ideale de 
cittadino, del filosofo, del saggio, dell' uomo di Stat« 
Ella voleva che tutti tenessero il signor Necker ne: 
concetto di un Dio : ** follia virtuosa, dice il Michelet, 
ingenua, più commovente che ridicola „ . Quando Ne 
cker, nel giorno del suo trionfo, rientrò in Parigi, 
e apparve al balcone del Palazzo di città, in mezzo 
a sua moglie e a sua figlia, questa soccombette al 
l'esuberanza del sentimento, e svenne per la conteo 
tezza. 

Ella aveva bisogno di affetto, in proporzione del 
suo grande ingegno. Dopo la fuga di suo padre e la 
perdita delle sue prime speranze, ritornata da Roos 
seau a Montesquieu, cioè alle teorie costituzionali, 
restava tuttavia romanzesca in amore: avrebbe volato 
amare un eroe. Suo marito, l'onesto e &eddo barone 
di Staél, non aveva nulla che rispondesse al suo 
ideale. Non trovando alcun eroe per poterlo amare, 
ella pensò bene di crearsene uno. E questi fu il conte 
di Narbonne. 

Era costui un giovine signore, dotato di un certo 
spirito, elegante, di modi distintissimi, di un'elo- 
quenza facile e brillante, e, al tempo stesso, pieno 
di leggerezza e di presunzione. L'eleganza delle sue 
dissipazioni (per servirmi della frase d'un moderno 
scrittore) lo aveva reso l'uomo alla moda nei circoli 
delle belle signore di Parigi. Si diceva sommessa- 
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mente ch'egli fosse nientemeno che il frutto d*un in- 
cesto del re Luigi XV con una delle sue figlie. La 
signora di Staél riuscì a fare del signor di Narbonne 
il suo amante. Aggiogandolo al suo carro, pensò di 
crearne un uomo di Stato. Còlto il destro che il mi- 
nistro della guerra, Duportail, per una divergenza 
avuta coir Assemblea legislativa, fu costretto a dare 
le proprie dimissioni, la baronessa di Staél fece agire 
tutte le molle, di cui poteva disporre, in favore del 
suo amante. Per dire il vero, a Luigi XVI non pia- 
ceva molto il signor di Narbonne : pur tuttavia, ce- 
dendo alle insistenze dei ministri Duport-Dutertre e 
Delessart, acconsentì a firmare il decreto, che nomi- 
nava Narbonne ministro della guerra (dicembre 1791). 
La signora di Sta^l fu all'apice della contentezza, 
quando seppe che Tuomo da lei amato era diventato 
ministro. Ella si diede corpo ed anima a trasformare 
quel giovine brillante e libertino in un uomo poli- 
tico, in un eroe. Lo ingrandì di tutti i suoi sogni, 
perchè fosse all'altezza del suo ideale. Lo circondò 
d'un prestigio, gli creò una rinomanza e gli tracciò 
una via. Ne fece il tipo vivente della sua politica. 
" Disprezzare la Corte — dice il Lamartine — se- 
durre il popolo, comandare l'esercito, intimidire l'Eu- 
ropa, trascinare l'Assemblea con la sua eloquenza, 
servire la libertà, salvare la nazione, e divenire, colla 
sua sola popolarità, l'arbitro del trono e della moltitu- 
dine, riconciliarli l'uno e l'altra in una costituzione, 



Digitized by VjOOQIC 



29fl LE DONNE DRLLA RIVOLUZIONE. 

ad un tempo liberale e monarchica, tal'era la prospet- 
tiva che la signora di StaSl apriva a sé medesima e 
al signor di Narbonne j,. 

La celebre baronessa infiammò rambizione del sso 
amante. Questi, dal canto suo, si credè capace di 
compiere le più alte imprese, poiché ella le sognava 
per lui. Il dramma della Rivoluzione si concentrò in 
queste due intelligenze; e la loro cospirazione fa. 
per qualche tempo, tutta la politica dell* Europa. 

Caduto il Narbonne (marzo 1792), la signora di 
Staèl non ebbe più alcuna ingerenza nelle cose di 
Stato. Si consacrò quasi esclusivamente ai snoi studi 
prediletti, non senza tener d'occhio però il ^ande mo- 
vimento politico della Francia e dell'Europa. Quando 
Luigi XVI fu chiuso nella torre del Tempio, ella 
preparò un progetto d'evasione in favore di questo 
principe ^'). Nell'anno seguente, non temè d'indiriz- 
zare al governo rivoluzionario una difesa della Re- 
gina. Sotto il Direttorio poi, ebbe una grande influenza 
negli affari pubblici. Le sue conversazioni erano fre- 
quentate dai personaggi più importanti del tempo. 
Tra questi era vi il famoso Talleyrand, ex- vescovo 



(') Dopo il 10 agosto, moltissimi personaggi stranieri, non 
esclusi i membri del corpo diplomatico, che si trovavano in Pa- 
rigi, furono arrestati, e fatti segno a vessazioni inaudite. Fu 
pure arrestata la baronessa di Staél, quindi condotta al Palazso 
di città, frugata e derubata, e poco mancò non venisse uccisa. 
Vedi Masson, Le Deparlement des affair es étrangères pendant 
la Revolution. Paris, Plon, 1877 ; pag. 260. 
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d'Autun, tornato di recente dal suo esilio d'America; 
il giovine Beniamino Constant (il quale doveva sur- 
rogare il signor di Narbonne nel cuore della barb- 
nessa); il satirico Lebrun ; e poi Daunou e Giuseppe 
Maria Ghénier. 

La signora di Staél, la quale avrebbe volentieri 
accettata la Repubblica, purché il Gro verno fosse ri- 
masto nelle mani de' suoi amici, non si stancava mai 
di chiedere a Barras che in un rimpasto ministe- 
riale ci fosse compreso Talleyrand, il quale, ella di- 
ceva, era un uomo di Stato abilissimo; e, di piti, 
mercè la sua influenza e la sua non comune abilità, 
egli avrebbe dato forza e splendore al Governo. Dal 
canto suo, Talleyrand, spinto dall'ambizione e dal 
bisogno, non lasciava mezzo intentato per piacere 
al Direttorio, e per farsi credere necessario. Maestro 
espertissimo nell'arte di saper trattare cogli uomini 
aventi una moralità uguale alla sua, egli seppe, in 
breve volger di tempo, conquistare tutto il favore 
di Barras. 

Nel luglio del 1797, i voti della signora di Staél 
furono esauditi. Talleyrand era ministro. Da quel 
giorno in poi, il salotto dell'ambasciatrice di Svezia 
divenne, si può dire, un vero circolo politico, dove 
si discutevano le più ardue questioni della politica 
esterna ed interna. 

Anche nei primordi del Consolato, la baronessa 
di Staèl non perde nulla della sua primitiva autorità 
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ed influenza. La società, che frequentava la sua casa, 
era composta di moderati repubblicani. Costoro, sulle 
prime» avevano messa innanzi qualche eccezione alU 
Costituzione dell'anno Vili; ma questa loro opposi- 
zione era ben timida, ben mite, perchè proveniva da 
un'unione composta di uomini, che erano stati, la 
maggior parte, membri delle Giunte, le quali avevano 
preparato lo schema della Costituzione suddetta. H 
signor di Talleyrand inoltre veniva mantenuto nel 
Ministero delle relazioni esterne; e la signora di 
Stael doveva trovare in lui una guarentigia ed un 
sostegno sotto il nuovo governo. Poi questa gente 
s' era appassionata assai per V istituzione del tribu- 
nato, che piaceva grandemente alle immaginazioni 
ardenti, e infatuate dei ricordi storici: si creavano 
tribuni, consoli, senatori, tutte cose che sapevano di 
romano. La società della Staél era quasi tutta chia- 
mata a far parte del tribunato; perfino Beniamino 
Constant, il prediletto amico di casa : egli diventava 
tribuno, in compagnia di Chénier, di Riouffe e di 
tutta quella brigata di giovani, che popolavano le 
riunioni dei repubblicani moderati. A coloro, che, in 
quel tempo, si dolevano con troppa vivacità del di- 
spotismo, la signora di StaSl rispondeva : *' Bisogna 
" aspettare, vedere quale sarà l'esito dell'opera, e non 
** disperare, ad un tratto, della cosa pubblica; non 
" abbiamo noi sempre il tribunato, posto là come il 
*" guardiano della Costituzione, e come una fonte pos- 
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** sente di miglioramenti? Bonaparte poi non è la 
"" sola e definitiva parola della Francia; si potrà 
^ sempre farlo assorbire dal Senato „. 

Su questo la signora di Sta€l s'ingannava. Ormai 
la stella di Napoleone aveva cominciato a salire : essa 
risplendeva di un fuoco vivissimo, e sarebbe stato 
follia il pretendere di offuscarla. L'opposizione della 
baronessa ai disegni del futuro Cesare fu la princi- 
pale cagione delle sue disgrazie ('). Un discorso 
pronunziato, sotto la sua influenza, da Beniamino 
Costant in seno al tribunato, e nel quale egli aveva 
coraggiosamente segnalato l'aurora della tirannia, 
irritò così fortemente il Primo Console che questi 
ingiunse a Fouchè, ministro della polizia, di racco- 
mandare alla baronessa, nell'interesse della propria 
tranquillità, di essere più circospetta per l'avvenire. 
I suoi frequenti viaggi a Coppet e la pubblica- 
zione d' un'opera finanziaria di suo padre terminarono 
di perderla completamente. Fouché ricevette l'ordine 
d'impadronirsi della sua persona. Ma, avvisata se- 
gretamente da Regnaud de Saint- Jean d'Angely, essa 
si nascose in campagna. Poi, dopo essersi rifugiata 
per qualche tempo presso madama Récamier, acquistò 
una piccola casa, distante dieci leghe da Parigi; ed 



(1) Vi sono stati certuni i quali hanno preteso (senz'ombra 
alcuna di fondamento) che la signora di Sta^l si fosse innamo- 
rata (li Bonaparte, il quale non volle mai corrisponderla ; e che 
l'opposizione di lei nascesse da un puntiglio amoroso. 



Digitized by VjOOQIC 



300 LS OdCCX OCIXA RTVOIXrZIOIIE. 

ìtì pare rìmmse pochissimo, perchè il comaodante la 
f^ndannerìa di Versailles fa incaricato di signii* 
carie che, d*ordiiie del Primo Console, ella doTen 
allontanarsi, entro ▼entiqaattr*ore, ed andarsi a sta- 
bilire almeno a quaranta leghe distante da Parigi 
(anno 1802) (*). Indignata per questo inqualificabile 
procedere del goTemo consolare, si rifarò in Ger 
mania, * volendo, essa diceva, opporre la benevoU 
accoglienza delle anliche Dinastie all'impertinenza 
di quella che si apprestava ad invadere la Francia ,. 

Ella intanto accresceva la sua riputazione lette- 
raria coll'opera sulla Letteratura considerata ne' sum 
rapporti collo stato morale e politico delle Nazioni, 
e col romanzo intitolato Delfina. A Weimar — che 
allora poteva chiamarsi l'Atene germanica — essa 
conobbe personalmente Goethe, Wieland e Schiller; 
e le relazioni, che contrasse con q^uegli uomini illostri 
la misero in grado di approfondirsi nella lingua e 
nella letteratura tedesca. Da Weimar si recò a Ber- 
lino, ove fu accolta con rara distinzione dal re Fede- 
rigo Guglielmo III e della famiglia reale. 

Il 9 aprile del 1804, le morì il padre ; onde dovè 
subito recarsi a Ginevra per affari di famiglia. Sog- 
giornò in seguito a Goppet, poi in Francia (donde 
Fouché la esiliò di nuovo) e finalmente a Vienna 



(1) Fu in (questo medesimo anno che mori il barone di Staél 
suo marito. 
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(anni 1807-1808). Mentre ella trovavasi in Austria, 
suo figlio, il barone Augusto di Staél, il quale aveva 
allora 17 anni, fu ricevuto, a Chambéry, in udienza 
da Napoleone (29 dicembre 1807). Il giovine pregò 
l'imperatore di voler perdonare a sua madre, assi- 
curandolo che essa non si sarebbe mai piii occupata 
di politica. Napoleone fu inflessibile. ** Di politica !... 
" — egli rispose. - Ma non sapete voi che si può fare 
" della politica, anche parlando di morale, di lette- 
" ratura, di tutto insomma?... Cosa volete che io ci 
•* faccia!? È tutta colpa sua. Vostra madre ha dello 

* spirito, anzi ne ha troppo ; ed ecco ciò che la rende 
** insubordinata. Essa "è stata allevata nel caos di 
" una monarchia che crollava e d*una rivoluzione che 
•^ nasceva : essa ha composto con tutto ciò un*amal- 

* gama veramente dannoso. Coll'esaltazione della sua 
** testa, colla manìa che essa ha di scrivere su tutto, 
" e per cose da nulla, poteva crearsi benissimo dei 
** proseliti; e io ho dovuto sorvegliarla. Dunque, è 
" nell'interesse di coloro, ch'ella poteva compromet- 

* tere, che ho creduto opportuno di allontanarla da 
" Parigi.... Se fosse rimasta colà, avrebbe servito di 
** vessillo al subborgo San Germano.... Essa avrebbe 
" continuato, com'è suo costume, a metter tutto in 
" ridicolo ; e. il mio governo, tenetelo bene a mente, 
" non è uno scherzo, lo prendo ogni cosa sul serio ; 
" voglio che ciò si sappia, ditelo pure a tutti.... Voi, 
" mio caro, siete troppo giovine; se aveste la mia 
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' esperienza, giudichereste le cose ben altrimeni 
" Pur tuttavia, non voglio farvi un rimprovero dell* • 
"^ franchezza, colla quale mi avete parlato. À ne 
" piace che un figlio difenda la causa della propria 
** genitrice.... Però non voglio darvi false speranze: 

* e vi dico, fin da questo momento, che voi non ot 

* terrete niente (*) „. 

La baronessa di Staèl , dopo il suo ritomo di 
Vienna, si fermò di nuovo a Coppet, dove terminò 
di scrivere il suo libro sulla Germania. Malgrado h 
proscrizione che la colpiva, essa volle tornare in 
Francia per curare la stampa di questa sua open. 
divenuta poi tanto celebre. Ma, come un fulmine a 
ciel sereno, le giunse la notizia che i 10,000 esem- 
plari della sua Germania erano stati sequestrati 
presso il libraio, per ordine del Duca di Rovigo, mi- 
nistro di polizia» e quindi gettati al macero. In pan 
tempo, le veniva ingiunto di lasciare la Francia entro 
tre giorni (*). Le fu giocoforza di partire di nuovo 
per Coppet ; ma anche lì la perseguitava V uomo po- 
tente da lei vilipeso. Un ordine poliziesco le signi- 
ficò di non allontanarsi, al di là di due leghe, dalla 
sua dimora. Dopo otto mesi d'una sorveglianza in- 
quisitoriale e persistente, la signora di Staél riuscì 
a fuggire, e si salvò a Vienna. Ma ivi pure non potè 



(») Vedi Laurknt (de l'Ardèohb), Histoire de NapoUon Jf 
Paris, Plon, 1870; pagg. 268-69. 

(•) Michelet, Les Femmes de la Rév..; tom. I, pagg. 88-89. 
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sottrarsi ad uno spionaggio incessante ; sicché fu co- 
stretta a rifugiarsi a Mosca, poi a Pietroburgo; e 
finalmente si recò ad abitare a Stoccolma, dove co- 
minciò a scrivere il suo giornale, intitolato: Dieci 
anni d'esilio. 

Lasciata la Svezia, si recò in Inghilterra; e, ap- 
pena giunta a Londra, sua prima cura fu quella di 
pubblicare la sua opera sulla Germania, che usci 
completa alla luce nel 1813. 

L'abdicazione di Napoleone le riaprì, nel 1814, le 
porte della Francia; ma dovè di nuovo allontanarsene, 
durante i Cento Giorni. Dopo la battaglia di Wa- 
terloo, tornò a Parigi, dove il re Luigi XVIII rac- 
colse amorevolmente, e le fece restituire dall'erario 
i due milioni, che suo padre aveva imprestati alla 
Nazione. 

La signora di Staél morì il 14 luglio del 1817, 
anniversario della presa della Bastiglia, nella non 
tarda età di cìnquantun'anno. Dal suo testamento si 
seppe che essa, fin dal 1812, erasi rimaritata segre- 
tamente con un giovine ufficiale degli usseri, certo 
signor De Rocca, il quale erasi distinto per il suo 
valore nelle guerre di Spagna. Questi amava talmente 
sua moglie che morì di crepacuore pochi mesi dopo. 
La baronessa di Staél è una delle più celebri 
donne del secolo XVIII: essa occupa una posizione 
non indifferente fra i più rinomati scrittori della Fran- 
cia. Le sue principali opere sono: Delfina (1802), 
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Corinna o l'Italia (1807), la Germania (1814), e k 
Considerazioni sulla Rivoluzione Francese, opera po- 
stuma, che apparve nel 1818, e nella quale essa pre- 
conizzò i prìncipi della Rivoluzione. 

La baronessa di Staél era tutt'altro che bella ; por 
nondimeno era attraente per le ottime qualità che 
Tadorna vano. £cco il ritratto che ne fa il Michelet: 
** £s9a aveva i lineamenti grossolani, il naso spe- 
cialmente... I suoi gesti erano piuttosto energici che 
graziosi.... Però possedeva due braccia bellissime, nn 
bel collo alla Giunone, magnifici capelli neri, che. 
cadendo in grosse anella, davano al busto un grande 
effetto, ed anche, relativamente, facevano apparire i 
lineamenti più delicati e meno maschili. Ma ciò che 
faceva tutto dimenticare erano i suoi occhi veramente 
unici, neri ed inondati di fiamme, raggianti di genio, 
di bontà e di tutte le passioni : il suo sguardo era un 
mondo. Vi si leggeva che essa era buona e generosa... 
Non eravi alcuno (fosse anche suo nemico), che po- 
tesse udirla un momento senza dire, suo malgrado, 
uscendo : Oh la buona, la nobile, l'eccellente donna !(*), 

E questa donna, diremo noi, non ostante i suoi 
difetti, provenienti senza dubbio dell'ambiente in coi 
visse e dall'esuberanza del suo ingegno, ha lasciato 
dietro di sé una memoria illustre e venerata. Nemica 
del dispotismo, lo combattè fieramente, tanto più se 



(') Michelet, Les Femmes de la Révol. ; tom. I, pag. 89-90. 
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c|[uesto veniva esercitato da uomini, i quali, useiti 
dalla folla, avevano predicato la libertà, e poi l'ave- 
vano conculcata e manomessa. I tribuni despoti e 
prepotenti trovarono in lei un avversario implacabile ; 
e questo suo odio sprezzante essa manifestò in due 
sole parole, cioè quando chiamò Bonaparte : un Ro- 
bespierre a cavallo. 



FINE. 



Cappelletti. Le donne della rivoluzione — 2i) 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOSI^ 



INDICE 



Dedica , Pag. v 

Avvertenza vii 



Le Donne della Rivoluzione. 

I. — Maria Antonietta Pag. 1 

11. — La Contessa du Barry „ 41 

UT. — La signora Roland ^ 69 

IV. — Thóroigne de Méricourt . . . . „ 103 

V. — La principessa di Lamballe . . . „ 123 

VI. — Carlotta Corday , . , 137 

VII. — Lucilla Desmoulins « 165 

Vili. — Caterina Thóot « 181 

IX. — Olimpia di Gougea , 195 

X. — Cecilia Renault „ 205 

XI. — Madama Elisabetta « 217 

XII. — La signora di Lavergne . . . . „ 241 

XIII. — Susetta Labrousse „ 251 

XIV. — La Signora Tallien ,267 

XV. - La Baronessa di Sta6l ,289 



Digitized by VjOOQIC 



KK 



Digitized by VjOOSI^ 



Finito di stampare 

il di XXXI maggio M. DCCC. XC 

nella tipografìa di Raffaello Giusti 

in Livorno. 



Digitized by VjOOQIC 





Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 





Digitized 



by Google 



Digitized by VjOOQIC 



..' 



iiTV 



Digitized by VjOOSI^ 




STANFORD UNIVERSITY UBRARIES 

STANFORD, CALIFORNIA 

9450S 



Digitized 



byGockk/ 



"«j 



'^ 



^c 




^ft$'i0^ -' 



?. ■ .-. '•,-' 



•5^ ^ 



"♦*- 



